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N vero favio, non può sì 
fattamente ingannare fe 
medefimo , che fi tolga, 

ogni lume di ragione, in apprez- 
zare, ciocche deve abborrire , ed 
a guifa diBalaam,che benche ha- 
vefle occhi,per efler favio,gli ma- 
cò ogni lume della ragione. Pre- 
tende il FALCONE effer tutto oc- 
chi come gl Arghi de’ Poeti, ma 
pur doveria avuederfì effer folio 
da 2 0° 


i 


( della verità,in una 
DI tre d' errori della fua 


sia Pal iiaci pestato cole prezio- 


{e le fue mentite fcienze, che fe-. 
guendo la craccia delle inganne- 
voli fantafme s fifa conpibele peri 
Perfonaggio delle fue proprie_,y: 
miferie,col difcoprirfiun Proteo, 
non ingannatore , ma ingannat 
dalla propria. lufinghiera fem 
pianza della fua paffione; con if° 
correre la fua penna con ogni fa‘ 
ciltà nell’altruimaledicenze, è_, 
far dell’Ariitarco , e del Catone, 
eda suifa d’Alcibiade,chiamato 
ragno degl’Ateniefi , fabrichi se- 
pre veneni per dar morte alla fa» 
ma mmortale dell’ azioni più ilo 

Di 


(ieri ritrovar ficoiota per tto 
gl'Aufpicj di Voftra Emia 
delle dicui vertà s'è refa inf si 1 
ficientela fama per decantarne | 
leGlorie, la dicui bontà rifplen- 
de guatnita de’ tanti lumi di cri- 
ftiana perfezione, che gli và la- 
ftricando il fentiero'all’Eternità: 
non è tempo d’ inoltrarmi negl 
encom]j della Voftra Eccelentif- 
firma Cafa,poicche bifognarebbe, 
‘che quefti inchioftri, haveffero la 
circonferenza d'un Oceano , per 
compendiare la vaftezza de’ {voi 
atcributi, effendo che i Campio- 
ni cantoron più vittorie,che bat- 
taglie; l'imbafciarie, che prefso le 
più fourane Posenze, fervirno di 
DIO ISS a Keo. 


N ‘ Ri ; 
it ortalità jolue di-. 


palzorno più ftatue ale 
na; je diret ch' arric* 


. do Hi Carsadrioho rig ihpirtdà | 
— efpero riempirà, il Vaticano di 
Palme, che fecondo Gafltodotoi. 
Similtudinem fuorum felix ‘vena. 
cuftodit. fono i femplici contra: 
fegni della magnificenza della. 
fua Profapia. Per:non minurare, 
dunque lelue Prerogative con, 
infruttuofa loquacità; fi contenti 
l'E.V.;che con divoto filenziogli. 
palefi (olo la profondità de’ miei 
offequj, con coltituirmi per fem- 

re È 
Di V.Ewin: 
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UmilifiDivotif.ed'Oblig.Serv. vero 


Ottavio Liguoro 


avipra LET. T Q\ RUBA dI 
{(TOlfolito mio deliderio di giovare 


Xu laletteraria Reppublica,alla Gio. 
ventùfudiofa,atla Patria,e Patrioti, ti 
porto, Amico Lettore , quefta miapiecio. | © 


cla fatica, di fei Rifpofte ; în pochi: giorni 
fartesalle quali qui bo afferito,ciocche per 
warjrifperti hà taciutoil P.Girolanio di 
S.Anna, ed a me per la fopradetta:caufa 
neceffita in parte fuodar la lingua,acciò.fe 
ne conoftbila verità,adifefa dell'Hlnftre 
Città di Napoli, che oggi dal proprio fi> 
glio Reverendo Prete D.Nicolò Carmi. 
nio Falcone viene ofcurata concalunnie, 
sfreggiata,co macchie non verescolle qua» 
lifegli procura ofeurare quella chiara 
gloria;che tal titolo di Fedeliffima ella 
ba vantato,e vanta: Fedelillima montar: 
zo per efferfifempre tate dimofitata co’ firot 
Premcipi, quanto col favo Creatore, fin dal 
[rimcipio; che tal Città difiderofiffma+ 
di luce fixillufivata dal Priné ipè degl A- 
poftoli;colla cognizione delvero Sol di giu» 
n a 4 fti. 


e; perchein quello venerava l’ ima 


| Ma doveva poi aprire le pupille colla cogni» 
DI Dare 
UNTA | gione del'vero Sole; onde è * fonte: vera d'u- 


| Waeternaluce de Rradanii e così appigliof 


Mad'quefa vera luce quefia Città, fol vaga 
de: Sd lendori,che fi in da tal t&pola conferuò 

costintatta , ch'in efsa la Santa. Fede 
 fempre (Niba per ivfino a’ noftri tempi fi 


È confervata , con certa Speranza di.do- 


verfitale per fîno alla confumazione del 


‘Mondo mantenerfi:e pure è wero,ch ilfu- 


dettofuo figlio(cofa non mai detta danef= 
funo):di metterlacin dubbio:tal titolo di 
Fedeli if maba procurato;Segli l'ha publi. 
kata più vole macchiatad'erelia,quando» 
io nella mia Sacra Garal hò intattadi 
| moftrata. La publica tale primieramern 
te nell'anno 312.mel lib.v.cap:3 fol 454,0 
455;dell abbominevole Erefia Arriana, 
ne quefta (ua mordace ajsertiva fonda. 
co Storico alcuno di que’ tempi ,mafola- 
men 


fero' Redentore Fiffava. 
al bel Pianeta,che ne porta. 


cl 


di quella vera luce eterna, alla qua- | 


mente và } cercando ibdu urla da}; 
ancorche fiano veri ; com tuttoeiò, fa 
conòfcere |” empietà xii tal toflfeglie? 
avvernache, febbene iran ilConeh ù 
lio: Ariminefe, ed inn quello fofse flatalegio 1 "R ; 
timamente condennata l'empietà Arrias 
na,corn, tatto ciò dall ImperatorCoftanzoz 
comermarchiatò di tal'empietà,tal legiti» 
mo Concilio bauefse ridotto. im Concia 
liabolo; comfarci‘ violentemente fottoftri. 
venemolti;se mandato Valente fuo Legato 
in Italia per coftrignere ruttique’Vefcovi 
in quello non intervenuti; a fottoferiver, 
lo, venne perciò egli in Napoli; enon ha- 
vendo porto indurre il Santo Vefovo di. 
quella, Maffimo, nè per premi ynè per mi- 
naccie, e pene , d fottofcrivere dogma così 
nefario,l'efiliò , con foftituire in fuo luogo 
Lofimo;non per quefto può dirft , che Na- 
poli fo fia ftata di tal Erefia infetta s fela 
medefima , per interceffione de'fuoi Santi. 
Protettori, ed imparticolare. del Gloriofo 
Santo Martire Gennaro, tal Seudovefco+ 
v9; 107% RIONI  attefo quefto Lofimo., co- 
a $ me 


i detto 6 Ma mo; efcomunina. 
ti dizio di Idio dda vol; 


Mando Ere 4 sfitta nome d susa 
| plircil f@o Sacerdotaleofficio, fi fendeva,. 
st ala fa lingua fuori del. meato dellabocca; 
| edagunifa di Bue anclante;affatto perde - 
va l'ifo della favellas onde Fatto.certo di 
zalverità,ch'il Signore per i. meriti de’ 
Santi Poorersoni di Napoli, non.voleva, 
ch'ineffa alliguaffe Erefia di forta-alcu- 
na;ft ridufje a penitenza rinunciando al- 
la dignità Vefcovile,ch'indegnamente ba. 
veva pretefo ufurpare ft contento: vivere 
da vero dolente delle fue iniquità;ciò atte» 
fiail Cardinal Baroni nel|tom.3:dell’ au 
ni diCrifto 359.n1m 47.f0l.698. cavato 
dalmano fer itto di Marcellino, conf: erVa,. 
zo nella Libraria Vaticana: de Scitmate 
Vrficini;& Damafi., e pure.il detto Fal. 
cone; quello, che fù. opera degl Erétici 
Arriani, procura addofsare a’ Napoleta: 
ni,non bene intendendo quelleparole (Lo- 
Gnu ab nica [ufieCt us) egli.conzio 
ogni 


gni dovere vuole,che fuffero fa D/ 
‘mì Napoletani , febbene la verità fe) che 

Zofimofh foffeito da Valente;ed altri E: i 
retici, che tal Conciliabolo bavevano pro: — 


0 


moffo , ilche fi fà indubitato, mentre la 


Città di Napoli ; al dir di Procopio Autor 
di que tempi s riferito dal P. Girolamo di 
S.Anna nella Vita,e Miracoli del Glorio- 
fo S.Gennaro fol.tiz.; n0n folo non fo: 
Sienne Erefia di forta alcuna, ma nemme- 
no la Statua del Rè Teodorico , Uomo 
macchiato di quefta Erefia; sé ehetta tal 
Statua nella publica Piazza di Napolift 
ritrovò infranta, come in luogo , che nem, 
meno gli imagini i degl’ Eretici poteva fofle, 
nere; e perciò chiaramente fi vede con 
quanta ingiuftizia 1! medefimo Falcone 
baprocurato porre tal macchia alla can 
didezza della fede Napoletana; ma paft 
fando più oltre, now fenza vergogna il me. 
defimo nell’anna 60. la macchia anche 
di Erelia Iconoclafta, dicendo nel fol432. 
che la nobiltà dell’ anzidetta pia Città,in 
detto tempo di quefta Erefid'era infetta, 
a 6 ab 


«da malignità delfuo 
of dall’bauer letto., ch'in det. 

p Paolo. Secondo di tal nome efien, 
do fato. el etto V7: e[covo di N apoli,e confir: 
nato dal. Sommo Pontefice Romano, CIA 

uutoda Roma ; 1207 altrimente «da Napo: 
letani fà ricevuto, ma.trattenuto due an, 
ni nella C biefa di S.Gennaro eftra menia; 
doveva però egli confîderare , che laCittà 
talcofamon fece, perche macchiata dall’ 
anzidetta Erefia , wa per timore. dell’Im. 
perator Coftaztino Copronimo, detto Ga. 
‘ballino ; figluolo di Leone I/aurico Icona. 
clafta,collo agiuto d° Anaftafio Patriarca, 
ed. altriVefcovi , che non lafciò far cofa 
contro. l’imagine di Cc rifta, della B.Vergi: 

ne, de Santi, e Cattclici,e celebrò uma 
conciliabolo contro il. medefimo Culto ;il 
| quale i in queitempi della noftra. Città tex 
neva il deminio,e che wintopoi queftoi ingit 
fio simore,da quella propenfione;chei Na: 
poletani fempre bavevano avuto,ed have. 
UANO, alla Santa S ede. Apoftelica, ed. al la 
Gertolica ide; di ifpreggiando i comanda 
17978" 
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Av sn anti. detta loro Pafto. 
re.e con pipa: follenne gl introdufli 18,7) AI 
laBafi lica'de Napoli: eccone le FOSSI i 1 
Scipione Ammirato ne Prencipi di Bene. 
«ventojnel principio deltomo primo delle 
famiglie de’ Nobili fol.67. Pol bienni. 
um, quò ibi latuerat ; Paftore diutiùs 
carere nolentes;Neapolitani in A pofto, 
licam Sedem.permoti; Paulum nulla, 
Imperatorishabita rationein Civita, 
tem, & Bafilicam folemni: pompa in: 
troduxerunt.; idqgue a Nobiltare fa. 
tum, Hyftorici,fcribunt;eowe dungue 
può dacciò dedurfi,che la Nobiltà N apole- 
tana ff flata Aconoclajta? 6 percio.reni- 
sente a ricevere il Pafiore, felamedefima 
inclinata all’ Apoftolica Sede j a.tutto loro 
coflailricevenno;ma affincheli verga qui- 
tofà barbaratal propofizione del.Falco- 
pesquale fenza alcun fondamento di ftorico 
-talcalunnia cerca fondare; leggafi il men. 
tnato Card Baroni nel tom.g:dell'anni di 
Cri 


"ad 


\di gran nome, e poi Martire,negli 
ivà dicendot luoghi, i quali non 


poletana Metropoli ed ivfine foegiugnendo 


de fequenti parole. Ad has'tres partessque 


nefaria herefis labem minime contra. 
xetunt,utfugiatis cenfeo;neque enim, 
alius et locus , qui quidem fub drago- 
nishuius imperio,ac poteftate fit,parlan 
do di detto Copronimo,Qui abeius vene. 
no purus manferitiecco lodato il Signore 
che con chiarezza incontraftabile fi vede 
Napoli prefervata dal veneno dell’ Icona. 
clafta Erefia,ereftitfimentito, come inven. 
tor di calunnie contrò la propria Patria, 
l'anzinominato Falcone , è dannato il fuo 


libro,come Apografo, e maladicente. Mar. 


‘roffifcono., e s'innorredifcono È orecchie în 
fentire anche,ch'egli così sfacciatamente 
‘(mi perdonino,perche mi séto per zelo tutto 
infocato) ardifca dire nel lib.V.fol.482, 

ba e; 


3 
Pd 


‘di € oftantino Copronimo rs. | 
e 236;recitandogl'atti di Stefano | 


‘eran nfetti dell’anzi detta Erefia ,efra 
| @nedefimi a chiare note fi defîrive la Na- 


TRE 
facendo l’indovinello , come ad'alt 
buifce cio ché i N apoletani», o: Pa: I 
ni Iconoclaffi: con più Jaolpsd dif tia (A 
zarre, al noftro Santo bavefjero: dif 

formata la flatua di marmo ;chevé 
nella C'biefettaalla Solfataja, gli pezzorn. = 
zola mitra dallaparte di dietro, e glivdp. 
pero il nafo:deliderarei fapere da qual Au. 
tore; 0 ftorito cosè temeraria ; esfacciata 
impoftura alla Pietà de Napoletani,e But 
zolani ordìè ? chi così abominevole cofa.gli 
revelo?da qualtartarea porta fè (boccare 
così efegrandadetra&zionecontro nazioni 
così Pieje devotedel nofiro Santo ? nonft 
lanzi dettaCitta dePozzuoli travagliata 
da tanteincorfioni de Barbari, edInfede- 
liSaraceni?non fù antica tradizione, che 
detta Venerabile Statua-fuffe fata Così 
deformata dall’anziderti Saracent'? per- 
che attribuire operacosìorribile è Cri. 
ftiane Cittasche fono uefcire da mano infe- 
del;2710n l'inventoio comevoir perche ne 
| fonpienele Storie dell’incorfioni di dette 
Barbare genti? come fragl'altre fi vede 
ne 


berbaa dilla'Citàili:Pus3 


_ a suttocio,chedi dett'aSas 


fer: dizione  u0n diVolgo ignorante , ma de. 


Padri. Ardifie dire che nel Secolo: tas: 


alla detta Sacra Statua vi fù accomo: 
‘dato un'altro Nafoconcolla, come or 
fi.vede da chi hà occhi,é quefto è vero} 
‘tutto l’altro,che ne han fcritto neltira* 
‘fcorfo Secolo:18.;quattro:mal prattici 
:noftrìi, e che ne dice: 11 Volgo inefper- 
‘to; fon ridicole favolozze. Qgn'#w'cid 
veszeno credetrauedere,n0n potendo mai 
-perfuaderlitanta malignitàvinun’animo 
Lontra dall’ambizione: della propria: 
‘gloria;di volerefser ftimatoil'riffaurato» 
«re dell'antiche verita Storiche,credendo: 
figidefser'arritato alla cima dell’impofi 
fibile;namperdonandola è Perfona ‘alcu. 
na, cfprimendofi nelle:notazioni , che'i 
‘quattro noftri mal Pratticî, fono l’Anoni. 
mo Autore della Tabella; che nell’anzi. 
Vi det 


| cp. si fol. 6g.del Capaccio ; mà. 
iormerte sananza la fa empietà, 


Statusbabbiamo d'antichi[fimatra: 


VO. 
dettaChiefa de RR.PP. Capp ecini di 
Solfataja fî conferua,la quale nondi] 
| go infano, ma Antiquiflima Patrat toi 
rraditione accepimus;i/ 27) P.Nowario; 


il terzo l’Autor del Compendio della Vita iù, 


di S.Gennaro,-che è ilbuon P.E.Iarione- 


"da S.Pietro fuo direttore, chi è meno 
l'hd voluto perdonare ; il 4.il P.Girolato 
di S.Anna. Vedafi con qual difprezzo 
(bifogna contro mia voglia dirlo)di fuper 
ba temerità , fi trattano Uomint di cono» 


| ftiutabonta,e dottrina,quandonown potrà 


| 


4 


mai dire,cheStorico autico,òmodèrmota» 
le impietà babbia feritto,ch'il Nafo 4 det. 
ta Sacra Statua fù attaccato. con colla: 
mentifce egli,e quantife pur vi fuffero di 


| fimiltemerità , che afserifsero vederfital 
| cofa apertamente; fe ral mentita gli da la 


commune di tuttique’ , che con proprjoc- 
chi quella Statua Vaio ofservato, anche 
Uomini efperti nell’arte fratuaria de’ mar: 
mi, etuito queflo publico di Napoli ; di 
Piesaiiolo;ed altri luoghi convicini, che da 


chiare voci ‘confeftano ©, nel miraràs 
queli 


È n Tabella publicamente s'attefla; per gio- 
tia di Dio, "e di detto Santo; il che mag 
“giormente fi fàchiaro,vatrento le debolif: 
Sime ragioni, colle quali pretende fondare 
Sua falza opinione, tosbnelfol 490. Che 
fian vocì popolari appare, tra petche, 

nell'antico Officio di $ Gennansedella 
Chiefa di Pozzuoli, non ve n'è motto, 
eperche alteri antichi. fuor de’fudetti, 
non l’hamno feritto Soliti fallaci argo» 
menti addotti da diverfi. contenziofi. inzs 
negare l'antiche narrazioni degl eroici 
fatti de’ Santi, e con gli fusi medefimi ar 
gomenti porrebbe ogni incredula temerità 


negare,quanto egli ‘delle gloriofe gefta del 


noftro Santo bè fcritto, le quali rion fe tro 
vano regifirate mell’ antico Officio del me: 
defimo;perè ad effoed altri molto d propo» 
fitorifponde Poliziano netijb 4. epit.6 
e Teofilo Raynaudintrinivate Patriari 
fol. 


— d’attrabe da una font ideneramivor.; ad 
| una pia credenza di quanto nell'anzidet. 


fol 95. collefeguenti parole:Nec mini 
fpuriam duco, quam cam, qua fead 
Populi turpiter efferre eff'rontescali; | 
quosChriftianos Oratores;putantesfe 
haberejus vita; & necis, ficut enim hi 
dum volunt fortesvideri féermonis fal- 
| cem furiosè immittunt \quocumque 
libido rulerit.,. & cocoimpetu fucci: 
‘dunt,quidquidipfis,non arriderquam- 
| Vis Sacrum:, & Sacra vetuftate vene» 
randum,; non contenti fapere ad fo: 
brietarem traditionem majotum,nul: 
lo prefertim urgente argumento con' 
vellunt ; ità innumeros.de geftis San: 
étotum narrationes (circaquastricari 
pluriginofus quivis poterit) firudtis are 
gumentatiunculis , frve ex adjundto 
quopiam minus perfpicuè expreflo, 
aut ci varietate aliqua expofito apud 
varios five ex filentio plurimorum il 
Jius;a ni fori prorutà; quod quanto Éc- 
clefin, acfolida pietavidamno efiet 
invehendum, me tacente res ipfa lo 


uitar.. 
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pesto di quefte temerita,ch'egli. 
pruova alcuna:s' hà fatto lecito di 
vere; mi paiono coje piccioli[fime,il dif' 
rezzo, collo quale ba trattato tutti ino» 
Siri Storici; e coll’baverinpidluoghi at 
taccatala ftefsaS.Congregazione deRiti, 
vacciandola d'inavveduti, ed ingannati, 
come mel lib:5.fol 452.0 453Z=00l2:6d.it 
‘altri luoghi; verificido quel detto: lincei 
fwmus'aliena videndo mala: quod fi 
quid'ipfi»committimussnon ‘agnofei* 
mus,ogn Uomo però di fenfato giudizio in 
ieggere il detto nuovolibroy apertamen. 
te conofcerà qua’ fuolazzi babbi dato la 
fua pena, inguelche lui ciba:feritto;tinta 
d' ambizione della propria fua gloria ye 
perciò babbi procurato ‘difminuine lafede 
di tuttii noliri fforici ye procurare ingar. 
bugliarela verità d’effes ma perfaa con 
fulione,refterà deftreditata la fua male» 
dicenza,fewza portar pregiudizio «alla» 
| chiarezza ditanti gran Uomini, perche 
conofciuti nella Letteraria Reppublica; fe 
giufia il detto dell Imperator Giuliano: 


Quis 


———=—- 


Quisinnocenseffe poterit fi act 
fufficeret: CA 
Gran obligazione in vero gli devela 


ho toe 
“i N 


fua Paria,fe gli bd procurato rubbarli (68 Da; 
| tante mafcherate raggiri) il più bel fregi (PIV 


gio, che univerfalmente ogniuno ba pro. 
curato intefsergli, di haver mantenuta 


fempre illibata la fanta catrolica Reli. 
gione, e perciò fempre al fuo Dio fedeli[f. 


ma, dovendofegli dedicare per ‘ifcrizione : 
fola Neapolis moftra non habuit,& 
non habet; e cos ellavanta tal preggio 
per gloria del fuo Principal Protettore,e 
Cittadino Santo Martire Gennaro, che 
fempre l'ha prefervata da ogni veneno d’ 
eretica pravità: Che non fece , che non 
oprò l’anzidetto Dragone CopronimoGa» 
ballino,per introdurui P'Iconomachia fw 
detta ; cheil detto Falcone pretefe ma. 
feberare effer fata gloria del Santo, ba 
uerliberata Napoli da efia macchiata; 
Pigliò grand'abbaglio, attefo è più gloria 
del Santo bauerla preferuata , come fs, 
da ogni forta d'Erefiaintempi costperi: 
pmi: gliofi 


POTRASER / 

ndo era dominata da Prencipi | 
ci, che caduta liberarla. Refti dun 
fenza ombra di dubbio fondato per 
| vmaggior gloria del fuo Tutelare , edi st 
| pia Città, ed d confuftane di chi bè altri. 
mente pretefo,che Neapolis monltra n6 
habuwit,& non habet; e che frà sante fue 
prerogatiue, e glorie , fia quefta la mag: 
giore,d’efser flata fempre afezzionata è 
merauiglia colla /ua Santa Madre Chiefa 
Cattolica Romana ; € così la confefsano 
suttele Nazioni del Monde , con dargli 
titolo di Pia; lo confe/fî anche rauueduto 
lo fiefso Falcone,perche errado difcitur; 
abolendo, e deteftando quanto controdi 
efsa,e de’ particolari foi veri Letterati, 
inconfideratamente ba fcritto,con dichia 
rarfi om folo buon d’addofsarfi la fatica 
delfcriuere, piarar carote,e maledicenze. 
Voglio credere auche , che cotefto af. 
serto Chiragrafo dal medefimo portato 
di quelle preziofe notizie peruenute al P. 
Harione,e deuo piamente crederle , come 

aggiuftiamoi nofiri Asuerfarj , i quali 
i. 


dicono, che. il fuo libro ffa apograf 


molti capi, che à fuo tempo il dirò, fè però © 


et 


avrò occafione di rifpondere.. 


Pure mi fîa lecito dire un altra cofarel VW. 9000 


la ditante,che mi bollono nella mente ‘in 
fauor della moftra Patria,portatada un 
 graue Autore Foraftiero, 4 confufione del 
| Falcone,qual quéfta gran Pietà, e Reli- 
gione de’ Napoletani efpreffe : ritrovafi 
nel Quicciardini. in Mercurio Campano 
| fol.89. Uniustantàm Populi Neapo- 
litani Pietate promanantia : NEC MI* 
RuM: Adeò enim femper in hac Urbe 
effloruit Religionis primordiis, qualis 

| impofterum effet futura, non unuma 
. fpecimen prafe tulerit . Adveniens fi- 
| quidem Apoftolorù Princeps ad Reli. 
gionis A picem. In Romana Urbe col 
locandum fua condecoravit Neapoli- 

t nos prafentia,non femélapud ipfos 
Sacrum fecit, quin & Sanétum virum 
Afpremumillis defignavit Epifcopîi. 

| Ecco dunque che iforaffieri predicano 
quefta Città fempre jllibata nella Santa 

i Re 


N) o d’efemplav Pietà adornata, 
ndo dal principio di quella,quanto 


| ogni futuro tempose pure è vero,ch'un fuo 
Cittadino gli bd procurato: por macchia 
alla chiarezza della fua pietà ,, come il 
de:to Falcone vanamente bd tentato. 
E tratanto , Lettore, leggi con 
cortelia d'ogni buon Letterato, ciocche hè 
ferito, riferbandomi afsai più di quel ti 
penfi.fe ne bauerò occafione,percheà piata 
pedis ufque ad verticem capitis non 
eft in eo fanitas;marazioliandomi molto 
afsai d'efser pafiato cost libero un'tal li= 
dello nelle fue licenze, e fià jano. 
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| TORMENTATISSIME, | 


ANIM 


| che parto alla luce, pria che né 
gema il Torchio , provederle di 
| qualche valevole Patrocinio, attefo do 
vendo viaggiare per le Selve de’ Cri- 
tici, potrebbero di facile inciampare 
negli Aguati de Maledici detrattori: 
A tal fine Io ardifco d'implorare è que 
fte mie fatiche la voftra forte, e va- 
levole Protezione » afficurandomi s che 
| A 2 dal 


| Near i Scrittori nel dar qual. 


* 
CI 


l Dedo Foco; owe affina il vo. 
| fro merito ; reffaranzo fenza dubbio 
— Spaventati i peffimi Momi di quefto fe- 
|_ colo , incenerite le penne di quel FAL. 
CONE , che ingiuffamente , e per fola 
fua naturale rapacità cerca col fuo BEC- 
Co devorare la mia eftimazione ; e le 
mie fatiche riceveranno lume per giu 
gnere ficure al Porto dell’ Immortalità; 
ed offerendomi al voftro follievo , per 
quanto fi eftende la mia divezione , ed 
autorità compartitami , men offerifto. 
Napoli li 2.Agofto 1713. 


Al Molto Rev. P. Fra Girolamo } Faria 
di $. dina ‘Carmelitano Scalzo; © cd: 


Al Regno della Verità 


vb ronda 
I ‘mando ‘con quefta la notizia 
della calunnia impreffa alla mia 
eftfimazione , ed è quella di V. P. 
‘ dal'buon Sacerdote Nicolò: Carmi. 
| nio Falcone , in un groffo Volume,. 
intitolato: LA INTIERA- S.To.. 
RIA DI S. GENNARO, &c. nel. 
la Lettera al Lettore, Fatibd promoj- 
| fa dal P. Fra Ilarione da S. Pietro de’ 
: Padri Scalzi della Redenzione , fotto 
il titolo di Santa Maria della Merce. 
A_ 3 SRI 


| ta da 


|» He, ove fcrivendo la crufcatica ‘pen. 
«na diquefto Cittadino del Lavina- 
«ro, parlando de’ Beneventani , e 
della Spada di Salomone , foggiun- 
fe le feguenti parole: Gli rifpofè con 
picciolo libretto il P. Girolamo, l'inti- 
-tolò. ei la Sacra Gara , qual però per 
giufti fini di fa Religione , fè ‘ufcir 
fotto nome di D. Ottavio Liguoro, Uo- 
mo buon folo @ farlo con fùo denaro 
ftampare ; dandoli una mentita ; 
potrei convincerlo con addurre va» 
lidifsime ragioni. , mà non vvorrei 
‘ fdrucciolaffe la mia penna , e daffe 
«nella Satira; quod abborret dome, © 
horrerent agres t4@. ;-non perche ab- 
bia d''uopo giuftificarmi , nè perche 
voglio comparifca V. P. mallevatore 
della mia.innocenza , con difendere 
ancora la .fua , infidiata dalla, pefsi- 
ma.lingua di quefto publico detrat- 
tore; «mà avendo efperienza.della fua 
integrità , prudenza,. e dottrina, fc- 

no 


no à pregarlamionorafle del uo palo 
rere , fe devo sfoderare Le da 


della lingua , Ò per mezzo della. Ca 


penna palefare al Mondo le qualità 
del FALCONE , edoperazioni o- 
blique , ò pure lafciare alla pruden. 
za di chi legge il bilanciare fe abbia 
io mai poffuto arrogarmi le fatiche 
di V.P. ; non mi diftendo di van- 
taggio ». ne attendo l’oracolo della 
fua prudenza ye mi fottofcrivo. 


DiV.P. 
Da Napoli 2.Agofto 1713: 


Divotiffino Servitore 
Ottavio Liguoro. 


Aa Chi: 


di » 


TA Lla lettera fin quà inviatami da 


i]pofadel d. Girdiamo Maria di S, Anna” 
°° tal Sig D.Otsaviò Liguoro; I 


4 


È) 


LO V.S. in data de». del corren. 
te conla notizia delle calunnie impo» 
fte alla fua, e mia eftimazione dal. 

«da loquacità del Sacerdote Nicolò 
Carminio ‘Falcone’, rifpondo con 
que’ fentimenti , che vengono per- 
mefsi al mio ftato , che l’offefa. 
fatta à me de jure , è nulla, poic- 
che abfenti nulla fit injuria , ne an- 
 drà guari , fecondo la fua afferzione 
‘nel'fuo Pantocrifi, che fvelatamen- 
“te comparirà la verità è mio , e vo- 
(r9 ‘benefizio . À riguardo di quello 
db e toc. 


tocca all’onor fuo ; hà ragione di 


dolerfi, mà non tanto, poiche cote. 


fto buon Sacerdote li hà corrifpolto 
con quella moneta, che corre in co... 
telte parti 3 ch’ è l'ingratitudine: 
CandBa mala dixeris cum dixeris ins 
bratum. SÒ bene, che cotelto Uccel- 


laccio pifcò dalla fua liberalità il fuo © 


libro , ‘e ©con le ivi addotte ragioni 


| convalidò il. P. Ilarione lo affunto. 


nel fuo.libro ; (e poi venne accompa-'. 
gnato in fua cafa. con la pelle d'A- 
gnello, nafcondendo \al:di dentro la 


| rapacità; Lupina. ; e.ricevè l'onore 
| delle ultime fue fatiche , che tù il 
| Pantocrifi ;° non ancora. pubblicato, 
| nè compartito ‘ad altrì fuoi cari ami. 


ci < Alla lubricità. della lingua non 


bafta il freno del Cavallo ; mà fa- 


rebbe d’uopo [i ftrappaffe affatto, 
come avvenne à. Lara caltigata da 


Giove) e mandata ‘all’ Inferno per 
Mercurio , fecondo regiftra vuidig 


nel lib. a. de Fatti, Due 


È Duc bane ad manes(locus ille filentibus 
aptus ) | 
Nynupha, fed Inferne PIUAEA Pa. 

ludis erit. 
doveva ben. penfare nel bonificare 
‘ cotefto ingrato |’ avvertimento .del 
Morale nella Piftola 81. .che dice : 
° Periculofi[fima res eft, beneficium ma- 
guum in aliquem conferre s.e nellib.I. 
de Beneficiis cap. 3. afiegna; che la, 
‘caufa dell'ingratitudine fi è, perche 
non eligimus dignos, quibus tribuamus, 
© benefalta malè locata malefala ‘ar- 
bitror; e l'Oratore d’ Arpino nel lib, 
2. de offic. infegna , che-l’indegno 
non sà riconofcere il fuo. benefatto. 
re; che col:follecitare le dilui ofte. 
fe.Si lamenta del FALCONE,non sà 
bene egli la proprietà di. tal Azima. 
e, nérato d’ Alberto Magno: Adeò 
interdum crudelitati fua indulget., ut 
occidendis avibas occupatus cibi oblivi> 
«feper Cotelto Azimale è (imbolo d 
un 


un peccator malvaggio , che pecca; 
non per fragilità , mà per malizia, 

l'Indegno, come vuole arrogare à me 
le fue fatiche ? quando ( parlo con 
verità) la perfona fua non fù cono. 
fciuta da me , che dopo aver data 
alle ftame la fua SACRA GARA, 
notiziatami da un mio, e fuo Ami 
co; € con tale occafione due, è tre 
volte al più confabulafsimo afsieme, 
tutti e tre, con il detto Amico, da 
«chi ebbi Ja notizia di tante fue altre 
virtuofe fatiche, non poco utilialla 
Reppublica!Litteraria:, delle quali, 
per fua gentilezza, m’onorò ; fà è 
propofito ciocche (tà regiltrato nelle 
Sacre Carte: Now pote Arbor mala 
bonos fru&us facere. La malizia {ua 
lo convince ; andò egli fcrutinando 
da piucche molti, fe realmente la vo- 
ftra SACRALGARA fufle fata fa. 
tica propria; loche è noto è Voi,à me, 
edà tutti quei da chi cercava a°in- 

| ten. 


‘avendone ineeld il coniniriori ut, 
lacerare l’onor fuo coltì prefente, con 
addoffare la colpaà me affente , dan. 
dofi à credere l’Ignorante , che non 
potefle trafpirar la Verità ; la. quale 
fe benela calunnia à tutti modi pro- 
cura.di apprimere ; e conculcare à 
guifa della Nube, ealla perfine fquar- 
ciati l'impedimenti, più che: chiara fi 
fà conofcere , atteltandolo Tullio 
pro Cluentio. Multorum vimprobitate 
deprefa veritas emergit.;\ confirmato 
quetto affioma da Tito Livio Verita. 
tem laborare fepe, extingui nunquam. 
avendo ben cond icintoi che D.Qt. 
tavio Liguoro di {uo proprio Mar. 
te), ha dato alle Stampe.) per» be, 
pefizio del Pubblico, fin'ora al nu. 
mero di dodicilibri, lion noti a’ Gio- 
wint Atudiofi sed. Amatori. delle 
Virtù, nè và lontano! della di lui 
cognizione.) e tutto dì fudano i Tor. 


chi 


‘chi, follecitati dalle fue virtuofe fa 
tiche, ove averebbe grande apertura TEA 


-di tarpare le penne à cotefto FAL. 
Co NE fe ardirà fvolacchiare oltre i 
limiti del dovere. Non aveva bifo- 
gno di ftampare le fatiche altrui, 
quando fi conofce la fua Minerva , 
feconda di tanti variati patti, nè è 
Perfona bifognofa di mendicar mer- 
cede , avendo la fua liberalità più 
compartite ad amici le fatiche ,.che 
efpofte venali, nè mai fi è fatto cono- 
{cere ambiziofo di gloria, mà conten- 
.tofolo di'giovare altrui». Nello fteflo 
libro, che il FALCONE attribuifce 
alla fua Minerva , fi fà conofcere per 
un Sicofonta, poiche nelgran volunîe, 
non:vi cè del fuo ., Miri le fatiche 
mercenarie, fecondo fuonano le ftef- 
fe parole: Fatica promoffa dal P.IHa- 
rione, Ec. (crivta dal Prere Nicolò Car- 
msinio Falcone ;comeegli medefimo al: 


ferifce nel principio. del Lettore, con 
quel. 


Pes 


qu gie precife parole:con 4ddofsarmi la 
fatica di ferivere.le Licenze perla re- 
vifione della ftfampa, le Dediche del. 
le Figure, e Dedica del libro atte- 
ftano la verità; e del fuo non vi fi 
trova, che le parole malediche, ta- 
gliando à falce piena , e fenza rof- 
fore l’eftimazione di tutti (cofa in- 
degna à chi fcrive ) convenendoli 
molto bene ciocchè cantò un Poeta: 

Tuche bavendo per lingua empio ra- 


Ag fefti in far brutti , 
Col tagliar alla ciecai panni atutti. 
Or, che bai riga sì chiara; 

A mifurar pria ,che tagliare impara. 
nè fa d’uopo il-Canocchiale di Gai 
lileo per conofcere la verità;; ‘alla 
di coftui profunzione farebbe adat+ 
tato , ciocchecantò il Bafile, nell’ 
Egroga della Capella , parlando da 
covuccio a Fabilello. 

O quanto è beftialelo prefumare trop: 

po, Quan. 


Soleva dite rò bravo fiudiante Gv 
Quarto chiu penfa fapere , è chiù © 


gnorante. | 
potrei fargli palefe quanti fiano con 
corfi nella fabrica del groflo voluine, 
intitolato: /a intiera Storia di S.Gexs 


naro, del quale è il meno che fio 


parla, mà mi guardi il Signore, che 
mi cadain penfiero di portar ombra 
dipregiudizio al libro , febene&c,; 
fono è dirle, che il primo Archi. 
tetto fia itato il Padre Ilarione, ac. 
compagnato.da efperti; edingegnofi 
Fabri, EGIZIO l’uno j PERSICO 
l’altro, col gradito odore dell’AMEN.- 
TA ;tralafcio gl’altri di minor grido; 
à cotefto FALCONE peròtoccò in 
forte efercitarla fchienaj nè vò men. 
zionarli tetmpo,luoghi, ore, perfone, il 
dove, è quando, perfuadendomi , che 
tal fatto lefia noto. Tralafcio il dire, 
che ha fatto lungo tempo it Specula- 
tore preflo di que’ PEBtAprzi di 
t e- 


SO e 16 IA 
«Venezia , e ne fè dare la notizia 
| ‘a’ Giornalifti d’ Italia , con ;do- 
| ni, e con mezzi, che fotto il fuo no- 
i me fuffe ufcito alla ‘Iunce il fudetto 
| Libro, prima che finifie di gemere.il 
Torchio) e quefta fù fua doppia mali- 
zia, perche publicato il Libro fi fa- 
rebbe conofciuto , non efleregli l’Au- 
«tore. Se poi hà cercato di offende. 
re la fua .eftimazione , per efler 
‘criticato ‘col fuppofto di effer afcrit» 
to al ruolo de’ Virtuofi , mentre» 
nel tempo corrente ; chi è criti- 
cato yè tenuto per Virtuofo , .vive 
ingannato ; poicche, quefto potrebbe 
alcerto cadere più tofto alla fua Peri 
fona, che izjuxta patitur , nò nel 
FALCONE, che fifà conofcere per 
quello , che è, confelfandolo con la 
propria lingua, Quoniam magis atten- 
‘denda eft. veritas, quam feriprural.nee 
ionorans ff. de donationib. &c. Locchè 
fi convalida conla opinione del Padre 
| Cor. 


j 
Cornelio. à Lapide in band cap... 
ver. 9. che dice. Veritas premi poteft,; 
i opprimi nom. Mà ò quanti fono coloro;; 
oggidò nel Mondo; che per parere di. 
elevato ’ngegno fi mettono gl’ ali al 
cervello, come fe fulero tanti Mer. 
curj, che confiderati poi ben bene, fi 
fanno conofcere con le fembianze di. 
più fciocchi Mergiti. Li porto fotto 
gl’occhi, che Socrate mai moftroili,. 
e fù :conofciuto per favio, che quan». 
do tù berfagliato: dalle ingiuite..per. 
fecuzioni de maligni nemici dellafua 
vertù, e tale fù dichiarato dall ora- 
colo di Delfo , regiftrato da: Laerzio 
in Socrat. 

Mortalium unus Socrates verè fapit* 
cenfura le fue fatiche con'aflerire di 
aver fatto picciolo Libretto ,: sò che 
potrebbe efler rimproverato drappi 
po con quelle parole: 

Parvum quidem pulchrum; magnur 

autem malum. 


al 


Ri alcerto non fi fentirebbe que’rimpro: 
i: veri; che fi merita, fe havefle letto la 
| — monizione di S.Agoftino. verba priùs 

ad limam, quam ad'linguam, confer: 
“mandolo S:Bernardo: Verba dis ad li. 
mark; femel ad linguam ; Eb? telo po. 
teflì fnodar la lingua annodatami da 
diverfi rifpetti «: Gercarei fapere la 
caufa ‘perche. sfrattò da. Napoli il 
Padre ‘Fra Giovanni :di Cattelvértere, 
che'lui“diverfamente ll’ accenda: al 
Lettore',;e pure ne. dà gloria al Cie. 
lo e ne' fefteggia. ; (che. colle fue 
trapole sboccò da: Napoli. Ed, è pof- 
fibile, che ove non-giunfero le umili 
fuppliche del P. Girolamo Maria diS. 
Annà ;con:le calde, e paffionate dili. 
cénze di molti; Eminentiffimi Car. 
dipali;. e fra. gl’ altri I’ Emnentif. 
mo ©Orfini..;, è giunto il volo.di co» 
telto FALCONE ;. afferifce con bei ri- 
trovati penfieri; gran diligenze ; per- 
i qui. 


., 
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: 19r .. 
quifizioni d’ antichità , fatiche im- 


menfe,e porta alla fine efler per ve. 


nuta al P.Ilarione una caffetta cons. 


preziofe memorie, ove ritrovolli a calo 
un Chirografo Greco (come egli fcri. 


ve ),dal quale hebbe quanto di bel. | 


lo poteva mai fofpirare ( (ia benedet. 
to il Signore), ma Dio buono ? me- 
moria così memorabile , notizia così 
pregiabile, paffata per mano di gran 
Perfonaggi, come teltifica , non efler 


‘mai venuta alla notizia di tanti Re- 
Jigiofi , di tanti Prelati, e di.tante 


Porpore ;jche fono andati( per dir co. 
sì ); col linternino di Diogene , vol. 
tando; e commettendo, che fi voltaf- 
fero tutte le piu rinomate: Bibliote. 
che d' Italia; bifognarebbe dunque 
mutarfeli il nome di FALCONE ; in» 
Colomba, che hà faputo. portare il 
bel.ramo di Olivo, per pacificare al. 
la fine i tanti.faticati cervelli. Re- 

Ba du 


—carà nulla meraviglia a chi legge il 

. recitatolibro , che adunò per prova.. 
| re quanto hà cercato di aflerire il P 

Ilarione, tempo, luoghi,morti,e mo. 
. ribondi ; mi dò acredere però., non 
cerchi faper di vantaggio, chi sà la, 
ftoria di D.Ferrante Stocchi Cavalier 
Cofentino,e ch’abbia cognizioni baftan 
ti: Eflendoci fin quì anche venuta 
notizia che habbia citato falfamente 
alcune autorità, e tradizioni di Gre. 
co,quali tralafcio per non eflerlun- 
go,e con la fuppofizione , che ne ftia 
ancora intefo,e non vò credere fia. 
no falle , mà ‘più tofto abbaglio di 
Stampa; ò di lingua, mentre egli me- 
defimo, non fe ne confefla Profeflore, 
la verità però farà ben conofciutay 
da chi maturamente, con fano intel= 
letto» e fenza paffione leggerà . Vie- 
ne però egli criticato , e toccato al 
vivo, che non doveva contro ‘la pere 

Dati fona 


fi 
fona fua lanciare le avvelenate faette 
| della (ua lingua, nè dovea comincia» 
re Storia così veneranda , e facra d’un 
i Santo, edi untal Santo, con una, 
invenzione Poetica, locchè fe mai fia 
vero la colpa farà fua ,che fcriffe,nes 
del P.Ilarione, e d’altrì , conofciuti da 
tutti per perfone di fana dottrina ; e 
di tutta integrità; e fe nel mordere l’ 
eltimazione mia fcrive, che per giufti 
fini di mia Religione, mi fufle fervi. 
to del nome Voltro, locchè é «un bel 
fuo ritrovato, è ne mentifce ; è verif- 
i fimo però , ch'egli per giufti fuoi , e 
lucrofi fini, fi è fervito dì belliffime 
invenzioni, ed ha finto quel che non 
è. Sapienti pauca . Accorcio il difcor. 
fo, perche sò la fua non inferiore 
alla mia venerazione verfo il Santo, 
oltrecchè mai puoi efler pregiudicato, 
anzi magiormente gli s’accrefce las 
gloria, venendo con la fomma , « 
B 3° dov 


pes 


ta ? ARRT AAA fofpirato ) ed ado- 


i | ratodatutti. Nè fi farebbe , certo , 
tanto inoltrato , shavefle avuto la, 
‘cognizione del precetto dato da Agefi- 


lao: per acquiftar gloria i Faciat que 


fant bonefti[fima ; fecondo regittra Plu- 


tarco in Laerzio in Aphorif. Pongan- 
fiad lutrinam tutte le parole della 
lettera al Lettore , e vedrafli avvera. 
to: Salutem ex inimicis noltris . Potrei 
però infinuargli con Ovvidio I. de 
Amor 7€ lib. 1.eleg. 


vir. Minuet vinditba dolorem. 
mà nd? vò replicarle }l precetto di 


Seneca fecondo fcrive nel fuo trattato. 


de Ira cap 32. Zlle magnus ,& nobilis 
ef, qui morè magna fera latratus . 
minutorum canuun , fecurus exaudit; 


ò fecondo fcriffe nel lib.3.Cap.25.Pro.. 


prium eft magnitudinis verè non fenti= 

re percuffum Ti ic immanis fera ad latra» 

tum Canuum lentèr refpexit. Onde, 
Ami. 


Amico, l’eforto alla patienza je "e Da 
di buon cuore ; perche la calunnia 
diflonora l’ Autore, e rende gloriofo, 
chi la tolera;la Vertù di Bellorofon. 
te, fù iMuftrara dalle calunnie , tra- 
lafciandofi altri memorabili efempj, 
perche ; *non è valevele la calunnia 
a ‘pregiudicare alla gloiiofa fama di 
una.Perfona veramente vittuofa , re- 
plicando ciocche atteltò Seneca Quod 
in fapientem > non cadit iniuria , 
ed altrove Tuzas eft fapiens , nec ulla 
affici, aut iniuria aut contumelia poteft. 
lo conofco ,che non potrà darfi pace 

nel penfare , da che fiaft moflo cote- 
fto aflerto Scrittore di parlare , come 
tro me,e contro le fue fatiche ; gli 
ricordo però ciocche ftà regiltr ato 
nelle facre carte: Odio babuerit mes 
gratîs. Contai notitie credo renda pa» 
go il fuo animo, che fe peravventura 
ne ricercaffe maggiori, mi dia altré 

B 4 moti» 
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«fnotivi, mà fenza tanta follecitudine, 
fappiendo il mio impiego , che mi. 
adoprerò refti fodistatto', e vi è più 
«che defidera, con fottofcriVermi. 


Di VS. 


Dal Regno della Verità 
6.Agolto 1713.0000 


Divotifs. 


P.FraGirolamo Maria di S.Anna; 


LETTERA SECONDA n.) 


AL SIGNOR DOTTOR 


GENNAROLONGO 


Per la dimanda fattagli di fapere gli 
errori, ed inganni degl Eretici, ei 
Scilmatici ,precifa di oggi dh 


INDIRIZZARE 
Al Molto Rever. Padre 


D.CARLO RAHO 


ivo. Clerico Ri T. 


‘26 


Hoc itaque adverfus virtutem poffunt ca. 
lamitates, & damna , @ iujuria, quod 
adverfus Solem poteft nebula. 

Senec.jep.14. 
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(ADTUN R È DU , A 3) LO ui 
TR IATA 


0° /Umiltà , ffimatiffimo Padre, la 
bafe de gli edifici più foblimi dello 
JPRR Religiofo, anzi oggi è il più bel 
me, che attualmente fd comparire» 
nella vofira Perfona il decoro di qutte 
Valtre Vertù , cd è un carattere più 
connaturale della vofira  nobilifima 
Profapia , che da per tutto ne fpandono 
Elogj > il grido , e la fama fifa ; mi 
dichiaro però mon potere jo in accorcio 
dar di piglio à delinear ne meno l’om- 
bre di sì cofpicua Genealogia, per effer 
4 


di, da e rin ome ti na > son 
“rebbe dl I fic Sicuro per ‘ogni parte l’'anfo offi- 


Peg i temerità dar luce al Sole ftefo » 
si che è Padre de' lumi; dimoltrandolo al 

| chiaro i vofiri Vi irtuofi î Parti. Confufo 
finalmente e della voftra Genealogia, 
e Verità umilio la mia divoziones ; 
che mi bà fatto ardito confacrargli quefte 
mie ‘deboli fariche , colla fpla /peran. 
‘za, cb'il [uo generofi[fimo coffume vor. 
ra gradire quefio offeguiofo tributo del. 
la mia fervità, raffegnandomi con pro» 
Fondo offeguio alla fua dottiffima Pal 
lade. Napoli li 13 Agofto 1713. 


Er fodisfarealla ipriag conii as 
da. nella fua propoftami, a me 
gratidlima è di bifogno fapere ch’ alcu n 
Criftiani ingannati,e fedotti dal comun 
nemico Padre delle menzogne, 6 per 
ambizione, ò per interefle, è per viver 
con vita libera,vivono. iInerrore, e non 
confervano pura; e perfetta la noltra 
Santa fede,equefti fono que ” che noi 
chiamamo Eretici, se fi chiamano fetta» 
rJ, che compongono varie fette, e Chie. : 
fe moftruofe, fecondo la diverfità,e qua. 
lità de’loro errori,ed erefie;dimodo che 
noialtri Cattolici fiamo, quei , i quali 
conferviamo la fede perfetta , e pura 
-ounque ci troviamo. 
Ela noftra Chiefa, vifibile,e cono» 
fciuta, fondata da Crifto noftro Signo: 
» resal riferirdi S. Matteo cap.16. c6 quel. 
le parole. Tu es Petrus,& fuper banc Pe. 
tram adificabo Ecclefiam meam;ed all'ora 
la fondò patente,e vilibile , e che dove. 
va 


va fia PS alla fine del Mondo. Ei 
| porte inferi mon prevaluerunt adverfus 


Sa cam.  Quefte parole atteitano, per pri. 


ne fegno, la noftra Santa Chiefa fi di- 

ftinque dall’altre falle degl'Eretici , fic- 

“come la luce dalle tenebre ,.e cio neme. 
no gl’Eretici lo niegono ; che per ciò è, 
con una fola tede,e con un fol capo. 

‘© L’altro fecondo fegno fi èla San. 
ticà , quale dimoftra effer veramente. 
Ghiefa di Dio, e per ciò Chiefa veraj;es 
fi prova, perche non pefmette, ne infe. 
gna cofa per minima,che fia contraria 
alla Santità, ma per quello a lei fpetta, 
o per mezzo de precetti,ò de configli;in» . 
camina tutti,al più fublime della perfe- 
zione; di modo che, rapprefenta una . 
fcuola di fapienza Divina,ed una rocca 
di Santità inefpugnabile, dandogli con- 
fegli, e dottrine falutevoli,date dal me. 
defimo Signore, e predicate ; che perciò 
neceflariamente doveva efler perfettif. 
lima + Il 


Il terzo; e quarto fegno 3; ; 
fendo venuto il Meflia Crifto al Mon- 
do per redimerlo dal peccato, ‘perche. 
era il male Vniverfale, univerfale do. . 
veva ancheeflere il rimedio, ‘come fù;e 
cio fortì;quando diede potettà agl’Apo- 
ftoli al riferir di S.Matteo, e S.Marco. 
Andate per tutto il Mondo, e fenza'ec- 
cezione di perfona:alcuna, predicate lo 
Vangelo ad ogni creatura;chi crederà,e. 
riceverà il battelimo; chiung;fi fia;farà 
falvo;e chi non crederà;farà condenna- 
tojda cio altro non fi cava, chela vera. 
Chiefa di Crifto fia Vniverfale,e divol. 
gata,e predicata pertutto il Mondo,e 
capace d’abbracciare ogni forta di na- 
| tione, che è quella ftefla del tempo de- 
gl’A poltoli , e perciò .devefi chiamare 
A poftolica , perche fù fondata:colla» 
dottrina degl’ A poftoli, e fecondo diffe — 
CriftoSignor noftroà S. Pietro,doveva . 
durare fino, alla fine del..Mondo ; ciò 
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gl rcrici dito provarto ; delia 
gi \Chiefa, precila quefti de noftri re. 
| pi, iquali d' anni 400. in circa in que: 
fta parte fono principiati. Tralafcian- 
do diique molte fognate ragioni didet. 
ti\Eretici,e fe ciocchezze, fi vede già (tabi. 
Jito, chela Chiefa, è una ; cheè Santa; 
che.è Cattolica,ed A poftolica ,e contie» 
né quel grado perfettifimo d’unità,con 
chela formò , fondò ; ed inftituì Crifto 
noftro Signore; enon ammette errore,ò 
vizio alcuno nella fua dottrina; main. 
fegna la più infigne,e fubblime fapien: 
za;e fantità;che ritrovarfi,e imaginarfi 
mai fi può;alcontrario nelle Chiefe de. 
el'Eretici, non folo non tengono cura; 
nè zelo de'loro fudditi fe tradiloro 
diftentono da gl’articoli,mà affermono; 
che puol ciafcheduno credere fopra la 
fcrittura,ciocche più gl’ aggrada, dicen- 
do;che quello,che ad ogn’ uno pare mi» 
guae dettame,è lume dello Spirito iS. 
fa- 


Na 


facendolo Autore de loro Sora lact 
fta il Cardinal Belarmino nel to.1. lib.3. | 
cap.3.de verbi interpetatione , ‘citando. 
ci itefti di Lutero ; e Calvino, ed altri 
Autori ;potraffi (entire fimile ‘orrenda 
biaftema;da ciò ne è nato, che per la lor 
contraditione gli hanno notati infinite 
contradizioni;, non folo contro detto 
Lutero, ma aficite contro Gio: Calvino: 
fuo difcepolo,quale lui medefimo l’im. 
pugna in più parti,e vi fece un altra fec- 
ta diltinta,che poi fidivifero in 70.e più 
fette, il di più potrete vederlo nel Tea. 
tro della vita Vmana. Zerbo Herelisjane 
zi molti de” medefimi fi ritrovano nel- 
lo (telo Regno) e dentro una ftellay 
Chiefa; e queftifichiamano Proteffan. 
ti; di più, in una medefima famiglia, e. 
tengono lo Spirito Santo per lo fpirito.. 
d’ogn’uno, eciò precifa fuccede in In. 
chilterra } “che non da altro: fi muovo. 
no,che per haver quella libertà di poter 
fare La uno Mn quel che 


più 


— da ChielaR 
| mentefem 

ro fallità,e hogios ‘che perciò colli detti, 
| Ereticimai ci può haver pace la noftra 


da Re FR 


d 
per. 


L 


Ù aggrada d'onde nafce;ch'effendo» 


efi girano, opponere alla na 


Santa Chiefa, nè ciò lo niegano ne an-- 


-chei Turchi, ed. Ebrei, cioè, che nella. 


Ghiefa Romana vi fia falute,e cheogn’. 
unoineffa fipuòfalvare.; mà dicono, 
che ciafcheduno nella fua Chielafi fal=. 
va, come afferma1.P.Leflio nelT'eatro 
come fopra.fiemate g..d. lia Papilta, ò 
Luterano,d Galvinifta, ò fia Criftiano: 
e.ciò perche-hanno per. primo princi». 
pio, e fondamento della loro dottrina, 
che bafta.creder in Crifto per falvarfi, 


e che delrefto, può ogn'un credere quel 


| cheglidette rà il {uo fpirito., e. che il. 


creder più altre cole, è. cofa accidenta-, 
leye di poca conliderazione,tutto che.in. 

wella: vi fiacerrote; e.che così tutti fo- 
ftanzialmente vengono ‘è formare ana 


ftefla Ghiefa mlt) ed univerfale. 
| Late 


lai <il e a 


L'attelta il detto P.Let elli: sr a 
 fteflo Calvino nel lib < i 
cap. 2. 8: EI. parlando. del sd 


di Dio digto. il dominio ‘del Gerra Ro: i 
mamo, elui come Eretico dice (tirani 


nico) fi confervala Cbicfa di Dio; po. 


Va; il tutto vederfi nel Belarmino tom.. 
. lib, 3. de Romano Pontifice capig. 
e; vidit boc argumentum Calvinus.On= 
de affieme con Lurero aflerifcono; ba- 
ftare confellare Crilto per (alvarfi, ed 
aflieme affermare; che la-Chiefa vera è 
ftata occulta ; edinvifibile finche detti 
Lutero,e llalvato l'hanno fcoverta(che 
ridicolofa alferzione) fe la Chiefa Cat.. 
tolica,. per effer vera,confi(tefle nel folo 
confeflar Crifto, ciò Sempre] hà fattola 
Chiefa Romana; dunqueè fallo il dire, 
che fia ftata occulta la vera Chiefa, per 
molti fecoli, è dalla predicazione degli 
Apoftoli, fino alla venuta degli fopra. 
detti Lutero,e Calvino.Sentitene quel. 
€) 2 lo, 


x 


Vane ) "a 
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IL renda ‘ne gittettieto è à favor della 


noftra Chiefa nellibro contro gli Ana- 
batifti, Setta nata dalla fua : Nosfate- 


mur r fub Papatu plurimum effe boni Chri- 


fiani, i imo omne bonum Chriflianum, ‘at- 


que ex indè ad nos devenifle . Quippè fate- 
mur in Papatu veram effe Scripturam 
verum Baprifma, verum Sacramentum, 

Altaris, veras claver ad remiffionem pec- 
Catorum, verum predicandi officium , ve- 
rum catetbifmum . Dico imfuperfub Papa- 
tu verami effe Chriftianitatem , 1000 verum 
nucleum Chriftianit atis. Dunque con- 
fella, che nella Criftianità, il midollo, il 
più puroritrouarfi nella Chiefa de'Cri- 
ftiani Cattolici. Ocecità ! affermano, 

che la Chiefa Romana tiene tutti effi 
andar nell’inferno; e la tengono per ve- 
ra,e per la migliore ditutte l’altre;e pu- 
re la tengono per nemica,non per altro, 
perche ella non vuol pace con loro. E 
chi farebbe sì {ciocco -, che done tutti 

confeflano ritrouarfi la falute vera, e fi- 

DA cura 


falute A In quanto poi à quel Mi: 
lo, che afferifcono ignorantemente , 

falfamente quefti Eretici, collo dali. 
mere,che le loro Chiefe, e le noftre fia- 
no i Ad y ed inordine alla 
faluazione una medelima, e Cattolica 
Chiefa, nella quale tutti, tanto efli,co- 
me noi, e qualfifia Criftiano,che confef= 
fa Crifto , poffa faluarfi . Impugno ciò 
con an'affurdograndi(imo, e dico: Se 
ciò fuffe vero, ne feguirebbe, che mai fi 
potriano ritrouar Eretici nel Mondo, 
ch’impediflero la faluazione, tuttoche 
in materia de coltumi qualche Criltia= 
no dicefle 1 maggiori (propofiti, edin. 
conuenienti, che dir fi pottebbero. Da 
ciò feguiria, ch'è falfo il fen(o, ed intel. 
ligenza fudetta degl’Eretici,e dico così, 
ò il Criftiano confeffa Crifto, onò; fe 
lo confefla già fecondo loro , non (i può 
condannare , perche confefla Criito, 

C3 “ ecosì 


non J POTERE ‘effe- 

e Eret co. ©'non lo confefla , già 
quefto t ale non fl chiama Pieri 
0, i: HA Oca: dalla Fede , qua- 

| eè la differenza tra l’ Apoltata, e l’ E- 
rbt ; onde fe il negat alcuno, ò alcu - 
‘ni articoli della Fede,non foffé propria 
‘foltanzialmente Erefia , impoffibile, 
farebbe, che nel mondo propria; e fo 
‘franzialmente parlando; vifi trovafle- 
ro Etetici, tuttochè in materia de’ co- 
ftomi, di Sacramenti, e d’altri Mifte. 
1j graviflimi, che ci fon manifefti dal. 
Ja Sacra Scrittura, e dal Vangelo , di. 
cefle uno tutti gli [éropofiti pe ftibili ; 
che è una grandifima fciocchezza : e 
da ciò nafcono contro i medefimi un, 
infinità de’contradizioni ; dalche fi 
cava, che per eflere uno Eretico; rigo. 
rosamente parlando ; e che per quefta 
fteffa ragione debba effer eternamente 
dannato; nonè di bifogno apoftatare, 
e negare del tuttola Fede , mà cl ba: 
a 


le tegti errori ; € le male dovgtiblo; $ fioh» | 
poffono prevalere . Oltrecche quando | 

fuffe una folala Chiefa vera, negando 
gli Eretici molti articoli, della Chiefa 
Romana;ed alcontrario , negando la 
Chiefa Romana infiniti altri, ch'infe: 

gnano l’Eretici , ne fiegue efler impof. 
fibile ;che fiano, ovvero che compon- 
gano ; foftanzialmente parlando, una 
medefima Chiefa (ciò fia detto per far 
conofcere la loro fciocchezza ) perche 
quello‘ foftanzialmente altro nonè, che 
néegare avertitamente un folo articolo 
di Fede, di que’ che propone la' vera 
Chiefa di Dio;oltrecche cofe ffano egli. 
no, che nella noftra Chiefa fi ritrova 
}a falute dell'anima, e cheè la vera 
Chiefa ; e noi non folamente not, hab. 
biamo quefta neceffità di dire ciò del. 
le loro Chiefe, mà al contrttio cons 
(ommadiligenza perfiltiamo in mani- 

C 4 felta- 


fe nou li loro: faganai , efallità ,acciò 
| | niunofilafcidaefhi ingannare , data 
ta randogli come parti nati dall’ inferno. 
. Coufeflano con la bocca le Scritture, 


elo Vangelo; e poi non credono è; cos 
‘alcuna ; che ivi ficontiene, e. dire che 
. fiano una medefima ‘colla Chiefa vera 
di Dio; affermano crederein Crifto ,. e 
poi noncredono cos'alcuna di Crifto ; 
confeffano credere nel Vangelo, e po! à 
niuna cofa danno fede; fi vantano della 
Scrittura Sacra, e niente prezzano di 
quanto in ella fi contiene, che è alcer- 
to una temeraria fciocchezza . Non 
mancano inoltre di que’, che biaftema-» 
no anche Dio, e Crifto, dicendo effere 
autore del peccato ,edi tuttele malva- 
gità , che fi trouano nel Mondo ; e che 
Crifto inquanto alla Divinità, non è u. 
guale al Padre , con infinite altre inde. 
gnità; e frà l’alrre (ò facrileghe bocche) 
che Crifto dubitò della fua faluazione, 
che fù prefentato -per efler giudicato 
avan» 


‘auanti il Tribunale di Dio , e che. 


Mi tic 
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. nell’inferno le pene affieme colle anime 


n 


condennate , temendo doverci reftare 
| perfempre,&c. tutto ciò cooneftano, | 
«dicendo effer ftato , affine di liberarci 


dall’inferno, e ciò ad iftigazione de’ De- 


imonj, e dalla vehemenza de’dolori, che. 
“lo faceuano ftare come fuori di fe in» 
Croce. E pure nè meno Maometto è 


entrato in fimile frenefia,anzi(come hò 


portato nel mio Pantocrifi) diffe , che 


mai peccò, nè al Mondo s’era udita una 


«tal cofa; eccettuatene lefalfe calunnie 


degli Ebrei. Sopra ciò potrete leggere 
il Bellarmino fopra i tefti efprefli di 


. Calvino nel tom.1. delle fue controver- 


fie lib.4. de Chrifti Anima cap.8. Seà 


cafo fi domandaffe, come fono poffibili 
«dette cofe; quando tutto cofta dalla Sa- 
craScrittura,e dal Vangelo,e che la me- 
defima ragione c'infegna , Idioeffer la 


«medefima Santità, echeè un folo , nè 


puole effer più,nè meno, maggiore, nè 
mino: 


PER] 


fi ì i 
(4 


Lo” 


ia elfenza, che Crito è 
È edi in spp Dio è È d' u- 


CA: la Siena Vic cati non pb, e 
Tgsando non lo poflono negare , rifpon- 
“dono, che quelluogo della Sacra Scrite 
LATER Vangelo nonèlegitimo.. Se gli 
diceffivo , che quefto fempre è-ftato te. 
nuto così fin dal tempo degli Apoftoh, 
rifpondono, così dettargli lo loro fpiri- 
toquale dicono effere loSpirito-Santo, 
pet nondire il loro vano capriccio; fic- 
che lo fteffo farebbe al mondo, efferut 
le Scritture Sacre, comenon'efferui : e 
mentre dicono credere in effe;ogn’altra 
cofa fanno, fuorche'tH crederle;e tratan: 
to ono rutto cià gli Viene in' penfiero,, 
ficchè gli vien voglia mutatlo;. che per: 
ciò molti neganol’Unità di Crifto:, e fi 
chiamano Samofazeni , chi.dubita della 
Diuinità di Crifto., e diceno contro 
quante Profezie vetelli vi fonoin que. 
fta 


| I 
' fta materia,del vecchio, e nuono Tefta. 
‘mento, e che non morì per tutti, e ques 
fti i chiamano Remofiranti ; alcuni nie- 
gano la natura Umana di Crifto, ed effer 
cofa creata j e fichiamano coftoro So - 
venck feldiani. Infiniti altri, afferifcono 
‘comei Turchi, che perfalvarfi , nonè 
‘neceffario ; che credere in Dio Creatore 
‘del Cielo, e della Terra; e fi nominano 
Theodoxi,edun altra moltitudine dico» 
‘nojinnumerabili fpropofiti, tutto cio ri. 
trovarete nel Teatro della vita Umana, 
‘nella parola fMerefîs , dovefi tratta della 
Profapia di Lutero,e di Calvino,da que. 
‘fte fciocchezze fi deve tener per fermo, 
‘chela Chiefa Romana , non folo è una 
‘per la fede , e vera peril dettode’mede, 
fimi Eretici, non potendolonegare , fe- 
‘ condo portano ilo-o principj;ma anche, 
che mentre le loro Chiefe non ne poffo- 
no formare una medefima coneffa, fono 
manifeftamente falfe . Oltre che i Tur- 
chi anche potriano dire lo telo, perche 
| anche 


Si pre credono , chiamando 
|. Crifto Gran Profeta,conceputo per ope- 
‘ta dello Spirito Santo, come ho portato 
nel fudetto mio Pantocrifi , dove fi po- 
trà il reftante vedere,dunque ti ricordarò 
«da quellos’è detto di fopra, che quando 
Crilto N.S.fondò , edincominciò a fon- 
dare la fua Ghiefa fopra gl’ Apoltoli ; die 
chiarò S. Pietro per prima pietra, e bafe 
fondamentale diquella , e ciò fece con 
quelle parole, che diceflimo di fopra-.T% 
fei Pietro (che in lingua fatirica vuol dire 
pietra) e sù quefa pietra edificherò la mia 
Cbiefa:Tu es Petrus, & fuper banc petram 
edificabo Ecclefiam meam &c: Onde vo- 
lendo Crifto dar principio alla predica» 
zione del fuo Santo Vangelo; ritrovan- 
dofi in compagnia de’ fuoi difcepoli gli 
dimandò , per folo incominciar ad ordi- 
nare le cofe della fua Chiefa--Che corn. 
etto facevano gl omini del mondo circa 
la fua perfona , Chidicevano egli eflere 
Elia,altri Geremia, ò alcuno de’ Profeti. 
uik. 


RS ARE, 


A . A * $ 
td [og 


allora gli foggiunfe N.S., e voi, che dite 


fia Io : al che rifpofe folo S. Pietro. Voî 


Signoro fiete Criffo Figliuolo di Dio vivo, 
ac hi Crifto difse- Beazo (ei Simone figlio 
di Giovanni-.-chiamavafi così prima d° 
efser A poftolo--perche quefta verità non 
l'hai apprefa dalla Ru dal fangue , ma 
i/ mio Padresche fa ne’ Cielite l'ha rivela. 
zo;ed io dico atè, che d'oggi inanzi , tu fei 
Pietro ; che vuol dir Pietra -esù quefta 
Pietra edificarò la mia Chiefa , è le porte. 
dell’ Inferno , non prevaleranno contre d 
effa:cà dte darò le chiavi del Regno de’ Cie- 
li,è qualfifia cofa , che legaraîi fopra la ter- 
ra,farà legatanel Cielo e cioccheftioglerai 
nella terra farà fciolta nel Cielo ; dalle 
quali parole fi cava , che N. S. nonfolo 
dichiarò S. Pietro prima pietra fonda- 
mentale della fua Chiefa , mà anche io 
deftinò,capo Univerfale,e Vicario, e Vi- 
cedio quì in terra , obligando tutti ad 
ubbedirlo,come fufse la medefimaPerfo* 
na,fenza limitazione , nè di pendenzaal. 
cuna 


Cor TICA fua affitenza 
Divina. A qu LoA gl’ Eretici » bencche 
fenza fon damento,e enza ragione alcu- 
 nadi va fore ; hanno cercato ofcurarlo. 
mic: sE i(ponder6; che quella dicefi poreftà 
| qpiena,.edafsoluta di governare un Re- 
gno,quale fenza limitazione + fenza di- 
‘pendeza fi dà. ad alcuno. Dunque haven. 
do dato Criftoà S.Pietro tal poteftà ; nè 
quetto pofsono ragionevolmete fingere; 
dunque fi cochiuda, chela noftra Chie. 
fa, non folamente è una per ragion della 
Fede , mà anche per ragion del Capo, 
che la governa ,; iftituita così da Crifto 
N.S; onde nè viene ; cheildetto Capo 
fia oggiil Pontefice Romano , cio frà], 
altro fi prova, perche S. Pietro tenne 
Jafua Catredai in. Roma scioè ivi viffe 
la maggior parte del fuo Apof. olato, 
edivi ‘finalmente morì, dove governò 
fino al fuo martirio, Criftianidi quella, 
non folo come capo univerfale: della». 
Chiefa , ma anche come lor Vefcovo. 
Dopé 


cante il Vefcovato, e;con vello la d dix Ta ni°. 


ta di capo.Sovrano, eciò fù: accioccl e 
moriffe in quella Cictà, "i ‘che era capo | 
del m&do nel temporale,e lafciaffe. Ra. 
bilita la (ua: :Catedra, colui che era ca. 


po (pirituale del mondotutto ; jdi, mo-. 


‘docche ii Popolo Romanoja.cui in quel. 
tempo fpettava.l’elezzione, ;seleflero uno 


altro Vefcovo, qual reftò foccefsore dil 


S.Pietro Vefcovo morto; a chi ficcome 


giornalmente fi prattica ;; che morto 


qualcheduno Imperatore un altro . 9e- 
leggein fuo luogo, quale have la me. 
defima autorità, e poteftà;dunque chia. 
ramente fi vede, che al folofucceflore 
di S.Pietro, deve reftare l’autorità d’ef* 
fer.capo della Chiefa, altrimente & po- 
tria dire ,ch'invano Crifto N.S. havefle 
coltituito.inefla una tale dignità , qua- 
leè ungrandiffimo aflurdo : dp 
chiaramente.fi.vede chela Romanay 


Chiefa fiala vera Chiefa, cheè 1’ effet 


una 


» 


‘una nella Fede, enel governo ; e che 
ancora con quella forma, con quella, 
eccellenza; e legitimità, colle quali efsa 
fi titrova; nontitrovarfiin niuna altra 
| Chiefa , efsendono Chiefa fenza auto» 
rità ,e moftri d’infiniti capi; e che forfi 
non fi vede patentemente ‘, che la no- 
| {tra Chiefa Romana; non v' habbiay 
{parfa la vera Fede con fuoi Miflionatj, 
e con un zelo Santo perla falute dell’ 
anime; alcontrario, non fi ritrovarà 
mai, che la fede d’un Eretico antico]; òd 
moderno, fia ftata in alcuntempo pre. 
dicata per tutto il mondo, ne ch’hab.. 
bia convertito à sè qualche paefe d’in- 
fedeli, ne le loro Chiefe banno manda. 
to, per quefto effetto Miffionarj , nè 
che per ragion di Religione havefsero 
efpofto la lor vita, ciò non folo, non l’ 
hanno fatto, mà nè menolo fanno fa 
re; nè tutto ciò pofsonoeglino medefi- 
‘ni negarlo, Onde debbiano concederè, 
che a Fede della Chiela Romana fem- 


pre 


E 


pre è tata. ‘predicata. i Siniren (GIA 


per tutto il Mondo, e non que lla degl' ni 
Eretici,ò Conventicoli , ‘quale è fenza 


‘fondamento alcuno,oltrecche, non fi.ri. 


trova, nè nel vecchio, nè nel nuovo mo- 


ftamento,che il Principe fecolare hab- 


«bia la poretà,anche fpirituale , ficcome. 
‘accadè nella-Chiefa. deli” Inclitterra, 


\ 


la) 


‘che principiò in tempo d’Arrigo VIE, <> 


.quale prima procurò la difefa della Re 


.ligione, dopò la diffemi inatione dalle . 
‘falle dottrine ,«cotro la Fede,edautorità 
«della Chiefa Romana, che. s’'inoltrorno 
fino nelle.fpiaggie Brittani, controle 
quali.dottrine detto Arrigo fa nel prin» 
;cipio tanto zelante, e fautore del vera, 
‘che s'oppofe:con rigorofi proclami ; ed 
«efecuzioni penali,e co dottrine ,ed alle. 
‘gazioni ,confutantino le nuove peftife. 
re opinioni, che egli le diede alle.itam. 
pose le prefettò a Leone X.Pontefice_s. 
Dachi meritò il titolo di difenfor della 

Fede.Prevaricò dopé coltui,collo repu, 

D dio 


Sor dal 


tag 


RU ja (e ea 
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ro della sgiogi, fua spie stra, 
“colla difpenfa o ottenuta da' Giulio II: è 


È dr p 0861 ingiu (tamente Anna Bolenas 


)an ma di d. Catarina nell’anno 1533., 
Ci oftui s” ulurpò la poreftà Ecclefiatti- 
‘cdi ‘Lui nonè capo, nè i fuoi fuccello= 


i ‘» poffono efler capi della Chiefa U- 


niverfale, che comprenda, efia ca pace 


 «dicomprendere in fe tutte’ le'genti del 


‘mondo. è quindi fi vede manifeltamen- 
‘te , la Chiefa Romana per quello ri- 
guarda a gl’Eretici, rimane Mtabilito ef- 
fer Catolica: Reftarebbe ora a trattare 
‘delle Chiefe de*Scifmatici, quale fono 
quelle, le quali benche non foflero Ere- 
tiche niente dimeno pervenuti, che fu- 
rono fotto l'autorità , edil dominio del 
‘GranTurco , incominciorono a voler 
vivere independenti dal Romano Pon. 
tefice, ed il non Volere foggettarfi alla 
di lui obbedienza , nè volere obbedire 
a gl ordini, e commandamenti di quel. 
lo (benche alcune volte-®&ci tono fot- 
{o- 


et SE AREE 9) ML 
topofti)quando alcune d'effe in da'faoi 
principj fono ftate fondate con autori, ti 
tà della Catreda di S.Pietro , ede'Ro. 
mani Ponrefici fuoi fucceffori , coll’au- 
torità di Chiefe Patriarchali, che vuol. 
dire haver autorità fopra molti altri 
Vefcovi, e Chiefe particolari.Le Chie- 
fe più principali fono,la Chiefa,ieù Pa. 
triarca di Gierufalemme , d' Aleffan- 
dria , di Coftantinopoli , e quella d’An- 
tiochia;quelte però,benche n6 habbino — 
errato , non poffono effere Chiefa Cat» 
tolica;perche quelta , come ha promeffo 
Crifto a S.Pietro , mai puol errare ne 
pl’articoli della Fede . Conchiudiamo 
“finalmente, che anche alla Chiefa Ro- 
‘amana fpetta il titolo di A poltolica,per- 
che ftà ftabilita topra la dottrina de gl’ 
A poftoli, ed ha mantenuto, e prefente- 
‘ mente mantiene inviolabile,quanto gl” 
A poftoli infegnorono di Crilto s Non 
.trovandofi ,;che la Chiefa Romana la. 
Acidi credere oggidì cos'alcuna,di quan» 
D 2. to 


de to credeva Jeri.per ar 
| chejzri havefle lafciato alcuna di quel- 


LINE 


fin 32 ; 
da un 
j ci ciliege, ne 


I de credeva nel gi forng 
| di giorno in giorno, fin al tEpo di S.Pie. 
tro; “dunquela. Chiefa Romana crede 
oggi. giorno,fenza mAcar in articolo al- 
—cuno,tutto quato fi credeva nel tempo 
TA degl "A poftoh,è ciò è l’effer A poltolica; 
erche . tà fondata, e ftabilita fopra la 
“dottrina de gl Apoltoli, Cattolica.ed u- 
‘niverfalmete per.il.corfo ditanti feco- 
Ii; dunque. conchiudiamo, che la fola, 
Chiefa Romana, ‘trà tutte quelle della 
«Criftizintà,è la vera Chiefa, e che tutte 
“altre fono falfe, la quale; per quello w° 
ho detto,éeWera,Santa Cattolica, ed Apo- 
Srolica; fondata fopra‘la labile pietra del 
- Principe de gl'A poftoli S.Pietro; nemi 
.refta diraltro per quanto potevate ‘de 
fiderate.Per quello potria dirgli de’Tur 
‘chi; ditre quello n° ho portate nel mio 
“Pantocrifi,e nella mia Filofofia natura 
Fe. nel dilcorfo.contro laStrologia giudi. 
zia= ; 


Tizi 
ziaria fi dirdappreffo.; Per si) EVIeLOT. 
baftarà leggere il d Patocrifi,dove colle. 


medefime!loro raggiuni , ed autorità, 1”. 
hò fatto comofcere,e toccar con proprie 


mani,che devono credere i. Crilto N.$.- 
vero Meffia, ovvero devonfi dichiarare 
per Ateifti;mi refta folo infinuarvi ia 
foccinto la vita de 1 Principali Autori 


delleErefie fudette d’oggidì;quali fono: I 


Lutero,e Calvino, Uomini affatto alie- 
mi della Santità, e dati per loro infami 
fini ad ogni forta de’ vizj: tutto quanto» 
quì referilco lo ritrovarete nel Teatro: 
vite bumane,ò nelle controverfie delBe- 
larmino,ò nelle opere citate dal P.Lef.. 
fio.Furno d.Lutero, e Calvino Uomini 
ambidue membri della Chiefa Roma- 
na, credettero tutto quello effla.crede, 
ed hebbero il grado-de'Sacerdoti, uno: 
Religiofo, Canonico d’ una Chiefa J'ale 
tro, fepararonfi. coftoro dal grébo della. 
ChiefaRomana,il primo hebbe per mo. 
tivo l’ambizione,non potendo foffe rire 
D 3° che 
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"che falle: a Lan Hegito: un cfidai do onore, 
edintereffe; ; il fecondo hebbe per mo. 


i 4 4 è tivo la vergogna d'un caftigo d' un, 


| peccato nefando, del quale fù publica- 
“mente flaggellato , e fegnato con una 
AMSA di fuoco fopra una fpalla , qua- 
 Iein grazia delfuo Vefcovo gli fù per- 
. donatala vitad*eflerabrugiato; da quì 
precedette , chetuttidue difperati, fi 

| precipitorno in unabiflo d’ infiniti er: 
‘ rori, e malvaggità; che'ficcome ho por- 
tato nella mia Filofofia , neldifcorfa 
contra l’ Aftrologia giudiziaria fol. 6., 
 foccedè quefto fatto fotto il Trigona 
aqueo,nel qual Trigone,fà anche la fer: 
tadelTurco . Sifpoglid Lutero dagl’ 
abiti religiofi ; e defatto facrilicamente 

fi marirà conuna Religiofa profclla, 
chiamata Catarina Borna,quale ingan- 
nata dal fudetto Lutero, faltò le mu- 
raglie del Muniftero, e fe ne fuggì cons 
lui; poi percolorite la fua malvaggità, 
infegnò dottrine le più orrende , che fi 


pof. 


poffono 1 mai imaginarfi é ‘e ge 1 altreso 


condannò nella fua Chiefa la Cattità, e 


Virginitày e fi vede quanto fuperò. Mao0- 


merto nella malizia.Caluino poi, non fi 


lafciò punto fuperare dal fuo Maettro. 


Lutero,anche s'ammoglid,e viffe tutto 
11 (uo tempo,comea Lutero in un con- 
tinuo facrilogo concubinato; nè abban- 
donò.il uizio nefando ; oltre di quefte 
‘fe ne riferifcono infinite molto gravi, 
che farebbe lungo ilraccontarle Giudi. 
chi adunque chi fifia,quale:delle Chie- 
fe Criltiane, fia quella, a cui fi debba il 
titolo,e nome di Santa,e fia la vera,Mo: 
rirno,come uiffero,, poiche Lutero finì 
ì fuoi malmenati giorni repentinamen. 

‘te,dopò una abbondante cena ; refel” 

infelice fpirito all'ererne fiamme ; Cal- 
vino morì infelicemente confumato in 
vita da* puzzolenti , e fchifofiimi.ver- 
mi,bialtemando il nome di Dio,come_s 
haveva fatto quandovifle, invocando 
al Diavolo , dicui. era ftato Miniftro, 

D &@ e 


Sa i 
du uu altre Grif FICO Mile il 
fuo f piritoin poter del Demonio, cafti 
go condegno alle di loro infami azzioni. 
| Benche avefle avuto penfiero non dir 
altro della Serta de’ Turchi, ficcome fi 
«vede dalla prefente Rifpofta , nientedi- 


|. meno ad iftigazione di più amici,i qua- 


Ji parte «dalla curiofità mofli , e parte, 
| perche fi ritrovano nel lor fervigio 
“Schiavi Turchi, i quali portano alcuni 
pieflo di loro l’Alcorano, m'hanno co- 
ftretto farvila presete giita. UnDottor 
«della Setta Maomettana chia mato An.. 
drea,che fù Alfacchi , fcriffe contro gl” 
‘errori Maomettani dopò fatto Criftia- 
no,qual fiori nell’anno 1490;coftui nar- 
‘ raquanto frà l’altro fù portato nel mio 
Pantocrifi, di N.Signora ; cioè, che tà 
Vetgine,conceputa fenza peccatoorigi- 
nale, e che tù Santiffima, ed efente dal. 
la tentazione delDemonio;e che Crifto 
‘fece evidenti miracoli, emanifefti , che 
«fù conceputo di Spirito Santo, che era 
cè di | pa: 


parola di Dio, ei i Dio 
vi può eflere inganno, che non peccd,nè 
potè peccare , che rifufcitò morti, die. 


delaviffa à ciechi, la parola è à muti, — 


la falute agl’infermi di varie malatie 
incurabili , cherivelava ifecreti del 


cuore,  multiplicò ipani, ed i pefci 


nel Deltrto, e che ciò habbia operato 
Crifto colla vertù divina in confirma. 


zione della (ua dottrina,acciò ilPopolo:.— 


credeffe in lui,e nellalegge del Vange. 
lo,quale diceeffer fcrittura di Dio ; e 
«che niun Turco fi può falvare, fe non 
-.créderà in quello , ed anche nel Tor 43; 
che è il Teftamento vecchio;e che Cri- 
“fto fhil Meflia promeffo da Dio nell’ 
‘antica legge, e che alcuni fuoi Difcepo- 
litrovandofi nell’Antiochia fanarono 
un Leprofo miracolofamente,e diedero 
la vilta ad un cieco nato, e rifufcitormo 
la figlia delRè,cheera morta da cinque 
giorni , € per quefti miracoli fi convertì 
atta la Città.Tutto ciò dice Meomèe: 
10 
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‘nel fuo lesa mmlcelitere cofe, 


«dI 


. > che fi tralafciano. ‘elo porta il fudetto 
| Andrea nelcapo 5.6.7.8. ed altri inter. 


preti nell’Alcorano; e fotto il num.9. 
‘afferifce,ch’egli, cioè Maometto, non 
fece ‘miracoli, nè Idio gli conbedà que- 
fra grazia. di far miracoli evidenti, e 
| manifefti. Adunque diremo,che la leg. 

ge di Maometto nonèfondata per via 
de’ miracoli, confeffandolo lo freffo 

Maometto nell'Alcorano; e ciò l’hà la- 
fciato a' Turchi per articolo di fede, nel 
detto Alcorano;tuttociò lo ritrovarete 
nel g.de Rum, che è il medefimo de’ Ro- 
mani; e nel cap. delle Formiche verfo il 
| fine di tutti duei capitoli. E nel cap.de/ 
Tranfito ,paflata la metà; e nel cap.del* 

Alforcan,che è lo felto:chè dell’ A/cora. 
no, alfine fi fcufa con varie ftratagem- 
me,e modi Maometto di non far mira. 
coli quando gli li dimandavano; che 
perciò nel cap.del Tranfito , che è l'un. 
decimo del'a:lib.dopò la metà ; quando, 

que 


Me 
4 i) 


que” Popoli ion gli volevano credere, 
perche non faceva miracoli (elo ritro» 
varete anche nel cap.de Bruti, dopdla 
metà ) onde poco appreflo ritroVarete 
cheMaometto rifpofe agli medefimi le 
feguenti parole, quado fingeva parlare 
con Dio: E di lli: Lade fia al mio Dio , i9 
forfe fono altro,che un Uomo Apoftolefon- 
de fi cava, lafua malizia conunafinta . 
umiltà , e fantità ,con dire; che quefta 
gloria di far miracoli Idio l'haveva ri- 
ferbato à fe, quantunque lui fuffe Pro- 
feta; poi feguita lo {teffo cap. con dire: 
che quelli, che non credevano /enza mira- 
coli,mè col teffimonia d'effi, Phaverebbono 
creduto,e che ultimamente, fe egli faceffes 
miracoli ; niente giovarebbe loro la fede; 
e nelcap.il cuititoloè, dell’ Alcorava, 
fcufandoli Maometto di tar miracoli, 
finfe anche Idio, che gli parlaffe, e gli 
dice:Norn t'babbiamo mandato ò Maomet- 
to, fe non per annunziatore di beni; e mi. 
nacciatore di pene Quefto luogo nonè 
me. 


0 eno ) maliziofo delbaleri, perche Mao 
© mettofi fi protefta, c6 dichiarare lo ftef+ 
|. foIdioeflerl'Alcorano una legge, qua- 
le voleva S.D.Maeftà fi foffe praticata. 
da Maometto, e creduta dalla gente©. 
mà non già confermata con miracolo: 
 veruno;oh che manifefto inganno? Sie» 
gue l'inganno del Seduttore , condire, . 
che lui faceva de’ molti miracoli occul° 
ti,e fecreti, che niuno li vidde ; e ne- 
porta uno folo baverlo operatoin pre 
fenza d'un fuo Zio,quale,come dicezlo - 
{prezzò come iliufione: lo ritrovaretess 
nel cap.della Luza al principio : in-ciò - 
pon viciritrovarete altra teffimoniane 
za, fc nonil proprio. fuo detto : e-nel’ 
cap.della Spada ; è più communemen- 
te della Pezzitenza dice che Idio gli. co. 
mandava, cheà coloro, non volevano 
abbracciare lafua legge, o togliefle la. 
la vita, d la libertà, ò gli facefle pagar, 
rributo per caufa della loro infedeltà,e 
che lalegge, mentre fi poteffe ,.fidove. 
pa va 


‘va di ifendere, non colla ragione, n Vai a col 
‘la fpada, che perciò niuno elaminafle “M 
la fua legge fe fofe, vera j o falza: Che al 


‘vi pare, farebbe giufta q netta violenzz? | sg 


. (a tempo che lui era furto già” potente) 
‘il non volere efaminare a cercare la Ve. 


tità, e qual'maggior fegnali d'inganno 
potrafli mai conofcere il feguire un. tal. 
Uomo , ed il fuo Alcorano ; e chi nons 
| conolce quefta verità , ch’ il più fegno 
‘Chiaro, ed evidente d'effer ingannato fi 
“è il non volerfi elaminate nè voler dar 
prova, acciò non fi pofli dubitare d’effa 
‘legge , ficeome facciamo noi Criftiani, 
‘che fiamo certi della noftralegge, ftia- 
amo fempre pronti , à chi ci dimandalle, 
‘ per rendergilintiera ragione d’efla. ,, e 
provare conevidenza ,eflerela noftra 
la vera fede; e che forlì Idio anche nel. 
vecchio Teftamento non oprò per mez 
zo de’fuoi' Profeti infiniti miracoli? On 
« dechiaraméte fi dà a conofcere la gra te 
© amerità di Maomettaai;perche lrn 
cue 


cd 


Ae vg legge confinati da 


È bal 
N LA pas 


|. Dioconmiracoli, e dopoi con detefta- 


1 “Mw - Hlesed evidente infedeltà credono all’ 


Alcorano , cheèlegge totalmente op. 
pote aal Vangelo; dunque fi potrà di. 
I ‘re,che è la ftefla legge (appreffo di lo. 

ro) confermata con miracoli, che quella 

| fenza miracoli, e chi farà colui che non 

vede Maometto eflere aflolutamente 
convinto di falfità?. 

Tralafciando alri frivoli capi dell’ 
‘Alcorano , vi dirò folo quello alle volte 
dicono quelti Turchi, efiè , che Mao* 
metto dicefle nell’ Alcorano s ch'egli 

‘non faccva miracolì , mentre per poter 
intendere l° Alcorano,, bifognava (tu. 
diareguarant'anai ; quefto è è un detto 
volgare tra Turchi; e con cio vogliono 
darad intendere a Criltiani, che. non» 
pollono parlare intorno alle cofe- dell 
Alcorano;prima d’haver tudiato tutto 
quel tempo , che gliera neceffario per 
taieRgecio che perciò i Criftiani fe non 

lo 


i 
lo tudiano per4o.ai anni non ‘intendo 
no sed inconfequenza non vi poffano 
rifpondere; tutto ciò l'afferifcono gra. 
tissanzi ciò prova magiormente l’Alco. 
‘rano effer falzo; dicono d° avvantaggio, du. 
‘chequandoi loro Sacerdoti , o fiano 
Papazzi leggono qualche capo dell’ 
Alcorano fi guardano bene di leggere 
‘quel che palefa la fua fallità , e diferti , 
ed in cafo haveflfero fettowna cofa fimi. 
le, e venileda qualchedunoavertita , 
all'ora predica no, che bifogna aver fu 
diato 40.anni per capire il fenzo dell”. 
Alcotano, ele fue parole ; tutto quetto 
ingano proviene per eflerno una nazio: 
‘ne isnorantiffima e folo dicono che vi 
è un fol [dio ,e che Maometto è grano 
‘Profeta di Dio, eche hà da condutre 
‘feco tuttii Turchi in Paradifo,e del re. 
fto niente fe ne curano, nè penfano;che 
firrratta della falute,o damnazioneeter- 
na , in grazia join difgrazia di Dio,per 
efler connaturale agl'Uominidi falvar. 
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ir APRI G 1a: TA 
pene dire, chela legge Grif tiana ; effere 
alta, e non s'intende: onde dico à quetti 
tali Firdhi, , fe vi fuffero al mondo 


ni due fole lesgi totalmente contrarie 


| Tuna all’altra,e che Idio per approvar* 


—— “—neuna havefle fatto moltiffimi miraco* 


li, ed inapprovazione dell'altra neflu: 
«no, quale delle due {timaffivo per vera, 
e data da Dio: iecredo che rifpondono 
«a quella, cheè approvatacon miracoli, 
> edicono bene, dunque hauendoti pro» 
«mato, che la lesge de'Criftiani fia.cons 
miracoli approvata, collo uoftro mede. 
«fimo Felto;dunque; perche douere ne. 
‘gare la vera legge , edappigliarui alla 
ifalzi, doue ‘falo trionfa.la bugia; 
«‘benche ficcome porto nel mio Panto. 
 crifi, forfi verfoil, 1728. s'appr(limala 
doro diftruzione; che è quatro alla stug- 
cs ho pofluto raccogliere ; per fodis. 
arvi. 
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Per la dimanda fatta per la Cura dell” 
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Nibilefse în vitamagnopere expetendum 
nifi laudem. | 
Cic: lib, Orar. 
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DE mpre bi avuto, mio fiato hai e 


ft; e, LI 
y » 
; 
P3 PRE 


genio, e mira a Virtuofi. în tutto ili. © 


sempo, ch' ebbi cognizione del Monda, afai 


‘più delle mie obligazioni;qual caufa m'hà 


fpinto è )prefentargli d'avvanti condivoto 
omaggio del mio antnso la prefente rifpo. 
fia, per dimofirarvi*, come una Pallade 
nello ffudio, equal Mercurio în farvi fem 
pre fentire vero flupore delle lettere , ed un 
Pelago delle fcienze, che potevate chia- 
marvi prodigio del noftro fecolo , recando 
diutti coll’argutezza dello °ngegno più 
‘meraviglie, che fupori , dimofti andolo le 
fue virtuole Opere Morali , e Legali in, 
foglio, Panno trafcorfo publicate, che con 
Sloriofo nome pari late l'efemplare della 
Veriù medelima. Havereî quì occafiohe 
di raccordare ipreggi della fua Famiglia, 
e dir potrei in particolare del fà Vefcovo 
la 32 di 


IRR) FAIR 
#i ei "AMIR. 


"a 8 
ie ea do Maioli d'Avitati 9) 
er ‘compofe quella celebre Opera, , intito- 
data: Dierum Canicularium, in tomi 7. 
| Potrei fosgiuguere Jacopo,e Salvatore A: 


n, Lo I Si che con opere di pietà, procuraro- 
| .mo arricchire la Real Cafa dell'Anuncia. 
24 di Napoli della Gabella del]: us del Pe. 

| fee dell'acqua dolce. Farei menzione del 


| Padre F.Cornelio Avitabile dell Ordine 


de Predicatori, Maefiro , Vicario Gene. 
‘rale.e Provinciale di S icilia,cde nel1631 
pafiò da quefta è ) miglior vita con famadi 
Santità; e celebre anche fono le fue Opere, 
alriferir delToppi nella Biblioteca Na- 


poletana. Mi contenzarò folo finalmente 
(per fodisfare almiodovere) trala/ciarni 
altre molte dell’antiche,e moderne, poicche 

Meonia Tromba alle lor lodi è poco. 


Ù reffar col dichiararmeli di uso 


ueronra Napoli s.Agolto 1/71 3. 


D v Agi ‘poco , che degni fiffar l’occhi 
ftimatiffimo mio fingolar. Padre. 


ne; in quelta mia mall’ accongia ri Pe 


fpofta , di leggieri t’ accorgerai, non, 
elfer mia intenzione , ne difare inefla, 
palefe ciòcche ad altri fù fconofci uto, 
ne di trar giù dal foglio veruno di que’ 
bravi fcrittori,.che come Prencipi han- 
no in oggi occupato degnamente pofto 
fublime,e ricolmi ditanta lumi, quan. 
ti nelle replicate offervazioni di più ; @ 
più anni intieri feppero rifcuotere ‘a, 
pro delle fcienze, dal infaticabile , ed 
elevatiffimo loro ’ngegno . Io però mi 
protefto, non ifcrivo per gl'uomini dot- 
tijegià provetti nell'Arte, mal'unico 
mio fcoposìè, inftruire Voi , e chi n'è 
affatto imperito,per meglio difporfi. a 
perfettionarfi nella lettura di que’ Au- 
tori , che ampiamente ne han fcritto, 
da‘quali Io procurai sfiorare ; per così 
dire;il più utile , bensìin terminifem» 
plici,e fenza grande artifizio , iltutto 
3 bre- 
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i abieritto, acne mi ia 
Ù | ogni pompa r rettorica. i fardè ver figo! 
infipido,ma: non perciò reftaràdi paffa. 
|. rein buon nutrimento di quelle com- 
I pleffioni di prima tempera, le quali | per 
— fonerchia dilicatezza, non reggonoalle 
| faporotiflime ben condite viuande; farà 
| barlume più rofto,che lume uero,e rea. 
le,ma barlume, chie rifchiara fenza of- 
fendere le pupille, non affuefattea tol. 
lerare un pieno chiarore , itanteche 
ftiamo in un fecolo tanto erudito, done 
le fcienze medefime fi uergognano 
‘ufcire alla luce,non adorne, e pulite, dî 
modo che; farei per dire; chenon han- 
no nella ele della dottrina una, 
tal cura,quanto dell ‘eleganza, con cuî 
le efprimono , e fudono tutt'ora a dar 
luftro alle fcienze,fappiate però , ch'il 
imio maggior ftudio farà fiffo, a farfì in- 
tenderela fuccinto con metodo chia- 
10, € regolato il fatto. ‘ 
E'‘dunque l’Ottalmia una infiamma» 


go 
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è P LIT. dt Pat 1° lo CU. L i 


\ PARA 
i; LANA ) alta 


gione,con continua Licinio ie 1 

re,ed odio della luce; dando per fegno 
le lagrime ; che continuamente fcacori= 
{cono con'ardore,e roflore , ed afiliggo= 
no con una continua lippitudine , cui 


s " efperimenta pungimento del (enfal kE 


grauezza dell’ occhio offefo , e molte» | 
uolte dolor di capo, gl’oggetti gli pajo» 
no ofcuri,miranola luce, e la fuggono, 

e per effetto di queto male,molte nol. 
te fegli rapprefentano gl” oggettialla» © 
mente,ò non intieri,ò difettofi ,  ouuero Co 
duplicati. | I 

Scorrerò dunque leggibrmehee , Di; 
alla sfuggita della notomia de gl’occhi, 
per darui qualche notizia de” loro più 
neceffarj nomi. 

Sono gl” occhi organo del fenzo del 
uedere, nel quale fono princi ipalmente 
confiderabilile parti, che Io conftitui- 
fcono,che fono i mufcoli, il graffo , le 
membrane,iuafi,e gl'umori., edoltre 
quefte ui fono alcune altre parti , le 


f qua: 


| quali, tenelie p0Atfor0. proprie ue al 


|. occhi , feruono perdalla commodità. 
uno delle. fue azzioni. 9 ‘efono oltra dell’ or- i 
Dr bita dell’offa, le palpebre, colle ciglia,e i 


; | fopraciglia, i, le grandule , con glivafi 


1 da canali efcretori.. PESI 


- Oralafciate quefte, c' ‘accingiamo 


ne ‘ar narrare folo quelle, che fono proprie, 


| e primieramente fono i mufeoli,qua' fo- 

‘no fei, fecondo che in fei maniere l’oc- 
chio fi puol movere ; ò verlo fopra $° in- 
| alza, e queftolo fà il mufcolo detto: at= 
. tollente,o pure fuperbo; è verto baffo 
. fiporta,e viconcorte il mufcolo depri» 
mente, opure umile ; ò volta verfol” 
angolo efteriore per mezzo del mufcolo 
‘adducente, ò indignativo , ò verfo l’an- 
golo interiore je fi fà con l'agiuto del 
mufcolo REN ò bibitorio ; alles 
volte obliquamente gira verfo l° angolo 
‘ efterno , eciò fuccede per beneficio del 
mufcolo detto obliquo fuperiore,oppu- 
re obliquamente verfo l’angolo interno 

coll’ 


1 
L'E 


I #06.2.3 
coll’agiuto dell’ obliquo inferiore; Gran 
copia digraffo s'offervaintornoa detti 

 mufcoli, folo per facilitare il globo del. 
-Pocchioal moto. S'unifce l'occhio all’. 

offa adiacenti mediante la tunica adna- 
| ta, e coniuntiva, la quale da fuori appa- 
rifce bianca, che da molti vien detta il 
‘ bianco dell’occhio , have nel mezzo un 
gran forame, quale vien coperto dalla» 
‘atunica cornea, per la quale trafpare l’i- 

ride dell’occhio, e la pupilla. Quelta tu - 

nica albuginea è molto fenfitiva , ed ha- 

ve copia grande di vene, nervi, ed ar- 

terie, chenell’ottalmia s'inturgidifco- 
| no,€ facilmente apparono. 

Levatala tunica adnata con gli 
mufcoli, glandole, e graffo dall’occhio, 
refta falo il globo, ela gemma pendente 
dal nervo ottico,come un pomo dal {uo 
pedicino. 

Tolomeo fuppofe caufarfi la cecità 
degl’occhi; da iluminarimal'polti.. nel 
Cielo, cioè fe faranno ne gl’angoli della, 


pri- 


74 | 
prima, € decima in Mcona dell'infor; pi 
tune . Se la Luna farà nell’ afcenc | 
folitaria,fignifica cecità d’un occhio, u- 
nita col Sole, o pofto all’incontro,figni. 
fica ciechi di tuttii due occhi; e quelto 
perche più, ò meno offendono le parti 
dell’occhi . Enel centiloquio foggiugne 
Se la Luna contraria al Sole fi .giugne 
alle ftelle nebulofe, il nafcente haverà 
male nell’occhi, perche que’che nafco- 
no fotto l’Eclifle haverannotravagli ne 
gl’occhi ; in oltre Saturno,eMarte hane 
che minacciano gli occhi. 

Ciocche gl Aftrologi vanno men-. 
dicando con varie fperienze, lo ritro- 
varanno nella filonomia delle ftelle ; 
poiche il Sole,e la Luna fono com’occhi 
del Cielo ;ftanteche ficcome gl’ occhi il. 

luminanoil corpo, così quefti Lumina- 
‘rjgrandi , illuminapo il Cielo,ed il Mo 
do, e ficcome gl’occhi fono ftelle dell’ 
uomo, così il Sole; e la Luna fono gl’oc- 
chi ‘del Cielo +. Dunque era conve: 
nien. 
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niente , ch’ effendo que’ Lumina» 

rinel Cielo privi dilume ; come nell’ 

» Egliffe;così que’che nafcono fotto quel. 
lo fuffero anche privi di lume , eque” 
che nafcono fotto quelle Stelle nebulo» 
fe, ed ofcure, anche gl’occhi loro fufle- 

‘ro ofcuratij; onde ragionevolmente mi» 
nacciano impedimentia gl’occhi de gl” 
Uomini: chi più, e chimeno . Di, 
ce ‘Ifigono trovarfi gente ne° Triballi 
e Schiavoni, ch’hanno due pupille negl? 
occhi,e che ogni cofa » che guardino at- 
fafcinino , e rimitando alcuni più 
del dovere l’ammazzino , e principal. 
mente fe fono irati, ed inciò fono più 
pericolofi i figliuolì teneri. 

Acciò dunque venga l’infiamma. 
gione, è neceffario, ch'ilfanguetrahi in 
alcuna delle fudette parti if ritardamen 
to,e dal denegato libero  paflaggio ., e 
dallo fteffo refo più groffolano , perche 
conftituito il fangue contale confiften- 
za, non più ff rendeabile di palfare das 

gli 


gli più piccioli dell’arterie, «e capilla- 
menti delle vene,ficcheè neceffario che 
ftagni; l’altro di nuovo ftillante a que- 
fto fà empito , e perche dove cede nono 
hà il moto del regiramento ,quafi s' ac- 
crefce, dilata, così i lati de’vafi, i nervi 
vicino a fe potti preme,richiamano una ‘ 
gran'moltitudine de fpiriti , € nervi 
fcoffi , onde per la lor quantità ivi, che 
gli vanno all'incontro, magiormente, 
forzanoi vafi languigini, e fanno le fi- 
bre delle parti più rigide, appena las 
forza elafiica del fangue , fra tanto con 
più potente sforzo diftende ilati del va- 
fo, e così da queftireciprochi combatti. 
menti l'infiammagione nafce.. 

Vien caufata quefta infiammagio= 
ne, ò dall’elementi del fangue. mutato 
dalfuo ord'ne; e difpofizione, o d’altra 
cofa, che pungele fibre fenfitive della 
parte infiammata , fe quì il fangue per 
il più può liberamente far paflaggio per 
ì vali più larghi, benche Jeggiero, s° of- 

fer. 


fervi l'ordine perturbato negl'elementi 
* dello fteffo fangue,finalmente venendo 
agl’ultimigermogli, 0 piccoli vafetti, 
una tal perturbazione con anguftia, ed 
intorcigliamento di quefti vali aumen- 
ta, perloche difficilmente paffa ivi fi 

; difc6rinuano magiormente gl’ eleméti, 
e magiormente concepifcono un moto 
irregolare , al più delle volte efaltano 

; nel fangue in poca dofe della terrea,e 
rigida particula,la quale benche netro- 
chi rami non dimoftra la fua ferità, 
nientedimeno nel germoglio s’efperi- 
menta valida a baftanza . Ciò accade 
quante volte ilfangueè abbandonato 
dalla fua balfamica forza delle partico- 
le, cioè oleota volatili, le quali hanno 
forza d'attemperare, e di raffrenare l’ 
attività dei.fali acumenati, e di levar 
via , coftrettigli have le particelle tar- 
taree. 


Le 
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Le canfe interne. 0/00 
Alcune volreil fangue. fi incero, 
tanro neitronchi de’'vafi,e nei rami, 
quanto anche nei minimi germogli, Gi 
concepilce , e ne viene l’infiammagio: 
ne da qualche cofa pungente, e mole. 
itante , come fpina attaccata (al detto 
d'Elmonzio) incrifpando le fibre {trin. 
geivafi;es'impedifce il camino del 
fangue, inquefto modo può effere la, 
linfa acre, che (caturifce dalle grando- 
le de gl ‘occhi j la quale. vellicando le 
parti fenfitiviffime , dà occafione al 
fangue di ftagnarfi. Nel medefimo mo- 
do fonoi fumi acri , gl’abiti, feu mephi- 
ticurrofivi., un contiguo piangere, 
grandi catarri , fortiffimi. turbamenti 
dell’animo, le qual tutte cofe, oimme. 
diatamente pungono ,0 vagliono a fa- 
re, ch’it fanguerefta deftituto della fua 
parte volatile, e per confeguenza ciò 
che relta,relta un fucco acre, ovvero le 
fibre delle grandole laffate , ricevon® 
feco 
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feco. colla linfa più del siufto î fali 
‘\pungitivi , al fpefflo è caufa la te- 
bre dell’ Ottalmia, o alla medefima s° 
accompagna le viglie tirate alla lunga, 
perla continua fatica di quelle parti; 
finalmentefi rilafciano , e rilafciate di. 
tuono, non hano più forza di fcacciare 
il fangue. | 
Aggiugnerei per caufa delle me. 
defime infiammagioni l’ evacuazioni 
trattenute dal fangue, e nelle tebri il 
fangue, che riftagna dentro del cervel. 
lo; per il che Ippocrate l’infiammagio- 
ine sche fuccede nelle febri l’have per 
cos’ infaufta, che perciò alle fanciulle 
accoftandofi il loro tempo meftrualeL, 
qual fuole comparire verfo l'anno duo- 
decimo della loro età,per renderfi il fan 
(queinqueltempo, è più fpiritofo , è 
più abbondante, è almen che  ribolla, 
ne’vaficon empito maggiore, e che di. 
i Jatando nelle cellule alcuni piccoli ore. 
ficjinvifibili , olacerandoletonache, 
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ne srondia Seno il (overchilo 3 ‘nel 
qual temvo fogliono dette fanciulle li- 
berarfi affatto da quefti mali oculari; e 
gl’Uomini facilmente quando veneflero 
ifgravati , o periVafi emoroidali, o per 
alcun altro meato , non viene così agra- 
menteafflitto da detta Hlufftone. 


Le caufè on, | 
Le caufe eltrinfeche fono varie, 
fra le quali viè l'aria troppo fredda, poi- 
‘che col fuo nitro rigido continuamente 
irrita , ed anche la fteffla fommamente 
calda, E che fi fia cola dentro a gl’occhi 
fermata , come farebbe poca polvere; o 
piccole feltuche,forti ftornuti , e vomi- 
ti. Una eftrinfeca compreffione di quel 
le parti, che l'organo dell'occhio com- 
pongono , de quali s'è parlato di fopra, 
un fiflo riguardo, e precifa nel Sole, dà 
una forte,e veemente dilatazione del- 
le palpebre, e dalla tenzione de’mufco- 
li, 1 vafi che nella membrana adnata fo- 
no 
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gr 


no ifEDIinati A com primono, e eda il 
fangue, non potendo liberamente palla: 


re, caufa l’infiammagione. 


Nonifitralafcia lo fmifurato coi. 
to, qual è è caufa dell’Ottalmia, oquan= 
do vi fufle, fubito l’accrefce,tuttona. 
{ce da una gran diflipazione de’ [piriti, 


de’quali reftando privoil fangue fi ren- 


de inabile al moto , e così non può — 


(i Cà 


trafcorrere per gl’eftremi tubide gli. 


occhi. Aggiugnerei, che ne gli occhi 
più chein altra] parte fuccede quefta - 


mancanza de’fpiriti. Onde è facile più 
chein altra parte lo flagnamento del 
fangue ne gl’occhi. 


Dal fangue,che iftagna maggior fe- - 


queltrazione di fiere dalle grandole in- 

nominate fi fà, anzi mentre fono per- 

feveranti le punture,accade la lacrima- 

zione maggiore, e dalle contratture di 

TREE parti ungrave dolore. 
Apparendodunque gravata l'eftre- 

ma Lperiegie dell’occhio,che Viene gra- 

È vata 


(O vida ninaione, non apparifce 
| più. diafana per dare.il libero paflaggio 


(OI raggi della luce, e per quelta caufa 


| gl’oggetti apparifconoofcuri , perche 
© mentre uno degl’occhi viene travaglia- 
| to dall’ottalmia, perdeil detto l’equili- 
brio, e la fimetria, in modo tale,che al. 
tra fenfazione, e modificazione de’ras- 
gi della luce fi fà nell’occhio offefo,che 
nel fano; tutto ciò diffufamente ne di- 
{correGuglielmo Brix nella iua Ottal- 
© mografia.. 

Non fopportano il lume que’che pa- 
tifcono inftammagioni d’occhi , per lo 
“che fequefti dairaggi della luce ven- 
gono fortemente moleftati, fentiranno 
maggior patimento. 

Vengono varie differenze d'ottal. 
mia , fecondo varj gradidella ftefla. ; 
imperciocchè una fi dirà leggiera,nella 
quale leggiera1nfiammagione d'occhio 

apparifce,e poco travaglio fi fente;chia 
imafi forte l’ altra , nella quale s'efperi 
Men: 


i i logie 
menta fenzo di dolore pungitiviffimo, 
gra roffore,ed al più cò dolore di teta, 
e con gra copia di lagrime,provenienti. . 
no da una grave riftagnazione di sague 
ne ivafifudetti. A) va 
Bpognofisto (t/., 
Se l’infiammagione degl’occhi, non. 
farà fintoma dalla febre,come fopra s'è 
accennato, non apportarà pericolo al- . 
cuno; molto pericolofa però farà. quel. | 
la,ch'è invecchiata, perche facilmente . 
la tunica cornea colla lunghezza del 
fem po potrà renderfi viziofa. 7% 
. Cura. | ; 
Convengono per lacura tutti que’ 
medicamenti, che han forza di fcioglie» . 
re,ed affottigliare , come anche tutti . 
que’ sche fono appropriati agl’occhi, 
chiamati ottalmici .- Di que”, che per . 
bocca fi poflono prefcrivere , lo ftimo 
fuperfluo numerargli , sì perche non 
{petta quefla cura a’ Fifici, ficcome hò 
dimoftrato nel mio Corfo DSaIco 
di 2 ds: 


n 


1) vi 7° MIRI Ve, €23 da UA RA IFTAZ AI IA 7A, SANTI ALI { 
4 i "vi PL % ti Repair Me * 
\ ) ; dI } dh I P Ù 3 RI PINO NARA dio; 


e ) OZ AS 
"0 } 


- NaciraleAgatomicoe Medico tt) 13. I 
na 


, ne 
tò una i Code dia 4 «che 
.efternamente potranno. applica: Dì, na 
«qualiè la Celidonia, ’Eutragia 3! Fi. 
“nocchio, la Salvia, il Rofmarino, Ta Yu- 
zia difciolta nell'acqua di-rote bi ache, 
‘ilzuccaro canto, con poche goccie di 
fpirito.di fale armoniaco , mifchiato in 
qualche acqua appropriata in tanta co- 
| pia, quanto leggiermente punga la in 
| «gua . Sono ancheà propofito la Canfo.. 
| ara, da pietra Ematitide , ed altri innu- 
 merabili fecreti, compofizioni, ed ac. 
que, che potranno formarfi da Sh 
Xpecifici, è da confimili. di 
Doverafsi perciò avvertire, che con 
quefti collirj l'infiammagione più tofto 
non avanzi ., come Al più dellewolte 
fuole accadere,imperciocche feilcolli- 
rio farà troppo forte ,, ‘irrita maggiore. 
suente di ‘occhio, sula confequenza: ava 
| 4! 


va ita ide per mabilori 
cautela alcuni applicano efternamente. 


agl'occhi, niente,ò pure acque appro- Nt] 


priate tepide, con fcioglierci un tanti. 

no di Tuzia . Pigliarai anche Greco 
vecchio, acqua di rofe bianche ,carofali 
pitti fottilmente, e pochiffimo verdera- 
me,cioè come una pizzicata di tabacco, ; 
polti infufione, doppo 24.0re fi cola, e. 
fi pone all’occhio » Quel’acqua i | 
molco per firingare la Gonorrea, e per 
conofcer la fua pofanza: quando fufle 
troppo gagliarda , fi mette un tantino: 
fopra la lingua , ed occorrendo troppo. — 
pizzicante, feci pone più acqua dî rofe, 

ed è ottrma medefimamente per pulire 
ile piaghe putride;e perche è balfamica,. 
anche le fana. E” anche ottima la pre. 
sere acqua: fi piglia aceto forte di Greco: 
bizco,pofto im una catinella,ò valo d’ot- 
tone, quale levato fi Li ftarà ftare colla 
bocca in giù per 24.0re, do pò fi piglia. 
rà acqua di rofe bianche , € fi lavarà 

Esa que ] 


ua ade ché Heart tinella, Do) ò vale hà 
© fatto,e lavato fi mette detta acqua den- 
| trounacarrafa, e s'opera dentro l'oc- 
i ‘chio offefo. 

Chi vuol però felicemente DAT 
via ’ottalmia , ficcome hò fatto ionel. 
da prefente. Piglia un’ovo frefco , fallo 
‘‘indurire con tutta la fcorza , dopoi la 
| fera fpaccalo per mezzo, levatone il 
rofso,piglierai un baftoncino di palma, 
erafa la psima corteccia , elevata via, 
‘ pigliarai, la feconda verde, quanto ne 
‘và nel detto uacuo dell’ovo, ò un ba- 
‘ {toncinodi fambuco; e prima ponerai, 
‘all’occhio una pezza ‘fottile, dopoi ci 
| ponerai detto ovo con detta raditura di 
palma, ò difambuco,elolegarai, e vi 
ftaràinfino la mattina , che ritrovarai 
detta pezza tutta piena ‘di fangue,e lin- 
fa, e feguitando ciò per più fere, ficchè 
. mon caccia cos'alcuna più, fubito fana- 
rà, e l’infiammagione, e l'ardore , anzi 
fi fchiarirà la vifta, e levata ogni lippi- 
tudi 


Br 
tudine ; equeltoè unteforo per quefto 
effetto. 


Intempo della fluffione, deve difen. Hi 


derfil’occhio, e dall'aria troppo fred. I 
da,ò troppocalda, e da'venti ; il vino 
non fia troppo acido , ò generofo, pere. 
che da tutte quefte cofe viene l’ occhio 
‘molto offefo ; fi fuggano anche i cibi i 
groffolani, edanche il coito. 


PD: 2] panno. Voi 

Negl’occhi l’affliege anche il panno hi, 
così chiamato, perche altro non è fe, 
non che un’ elcrefcenza a guifa d’ una 
| membrana , che comincia dall'angolo 
‘interno dell'occhio, e più, ò meno và 
{pandendofì per ] ‘eterna fultanza. 
E’necelfario , chele caufe provien- 
gono dalle precedenti Otcalmie, ò da_a 
| qualche materia acra , e ftimulante 
fempre ne {ucceda qualche corruzio- 
ne nella tunica adnata., dalla quale î 
pori più rilafciati, ricevono in maggior 

| LIA i CO 
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ul : copia il nutrimento chivi G 0 di 
‘© che ne fuccede una generazione diuna. 


nuova membrana , la quale fe fi tà a di 


 rittura della pupilla s fi nega affattoil | 


| paflaggio a i raggi della luce, es unbe: 


ili di fce il vedere. 


i | Cyra.} ibi 
On tunica di nuovo don dell 


opta della natura generata , devele- 


war, ilchefifà conl’ operazione del. 
| la chirurgia, e della farmacia ; cioè col* 
li colltijpiù attivi, che vi fono , e più 


i  aftergenti , come farebbe l’acqua di 
. rofe,e dì finocchio ; dell’una, e dell’al- 


| traonciauna , falegemma dramvuna, 

“econquelt’ acqua fi lava l'occhio offe- 
fo dal panno ; Viene anche molto lo- 

data l’ acqua Ottalmica del Querceta- 
«ino, quale è aftergente, comè anche il 
collirio di Lotichio , quale è un poco. 
più attivo ; è pure fi piglia mezza 
dram. di pietra Ematitide ,grana 1s.dî. 
vi- 


pe: parto du 
Mitgio bianco brugiato, mirra, ito; 
l'uno, e l’altro grana s., Zuccaro canto 
fcrupolo uno , fe ne fà polvere da me» 
icolarfiin qualche acqua appropriata. 
Se con queftirimedjil panno , non 
viene ooriofo , fi potrà aggiugnere il 
Mercurio SUINI al pefo di grana. 
‘s..finoà 10. , l'infufione del croco Re 
metalli, db nuce verde rame: ti. 


Le feminuccie però fogliono toccar- Vai 


cicoll’ Anello dioro, ed alere con uns. 

pannetto , e quelle chiamate da effe 
bottelle le rompono, ò con un ba. 
ftoncino di erba muraria , ò chi è più. 
diligente colle fue foglia , e poi c’ appli. . 
cano molte acque, ò conla punta dell” 
aglio mafcolo : altri con alcune 
parole ci applicano la vervena pertrè. 
volte , e nell’ ultimo mafticano detta 
‘vervena,e finocchio , è ci fiatano den. 

tro l’occhio je chi con mafticare aglio, 

‘(eruta. Quetto però fe fi può fare nol sò: 
Alcuni con giovamento particolare» 

fi 


fi oso. Cetviciiiela (Au bia: | 
‘Pigliano vin greco vecchio , ed acqua 
‘di rofe bianche partiequali , tuzia,e 
.. fucco dilomincello verace, quanto ba- 
. fta , con una pizzicata di verde rama, 
| quali pofti affieme per 24. ora s'applica 
. dentroall’occhio quefto collirio , cioè, 
fi piglia una penna , snella punta della 
| quale vis’ attacca uf poco, di bomba- 
‘. ce vergine, quale infufa nella (udetta 
“acqua , fene pone un poco dentrol’ 
‘occhio offefo per una fol volta ; fe pe 
ò nonfi conofcerà neceffario reiterar: . 
lo, poiche detta acqua fubito farà fcar- 
ricare,tanto pergl’occhi,narici, e boc. 
ca quella Epifora mordace , e fubito 


guarirà ,. e dopol. l’ ovo detto di 
fopra.. dia | I 


Neli 
| « La nuvoletta degl’occhi, è quel ma» 
le, nelquale la membrana cornea de- 
La flefli , firende alquanto opaca dal 
nutri. 


gr” RE ali fee: 
nutrimento aida se ViBIOIOTI , è pure 
| efternamente non bene viene pulito | 
Pocchie dalla linfa 7 che {corre Gao: 
grandole vicine. 


ih Cura. E 

La nuvoletta fi cura con Motriglia- 
re la materia craffa, edifcuterla. | 

Adaftergete la nuvoletta Priverio, 
e Pietro Poterio lodono con modo 
‘ fpeciale il feme d’orminio filveftre, è 
pure i fucco delle fue foglia. 


Dell Albugine. | 

E°’ albugine un certo male d° occhi, 
nelquale, ò per cagione de gli varioli, 
refta la cicatrice dentro lo ftefflo. oc. 
chio , per ia qual cofa quella parte di. 
viene più dura, es ‘incallifce, € per con. 
fequènza diviene più opaca per que. 
fta cicatrice , nella quale ilmetato fito 
| de’pori , non permette l’entrata de? 
raggi della luce, mitutti fuori reflep. 

ten. 


LI: 140008 1 CIRO 
Paso) un colordli biano 
| quale\come da un punto fi vede inal- I 
zato. DR) "AR 
WNelltaibagione, quella piccola mac: 

n hai ‘ecicatrice fi deve VRISEECRE dif 
| detergere. i 
. © L'albugine potentemente viene die 
 feufsa dal fucco del finocchio. di fre- 


Li fcocavato , al quale potrà aggiungerfi 


una, d due goccie del balfamo del Perù; 
l’acqua di miele compolta d’ Amato 
Lufitano ,è ottima , è pure piglia il 
“miele, che fi trova nello fteffo favo,al 
pelo di libre‘due ; la fummità de’ fiori 
di fambuco, l'eufragia , il finocchio, d’ 
ogni cofa un pugillo; zuccaro caoto on” 
cie 4 poi fi diftillano per bagno Maria, 
el'acqua Si Gi MELE all'occhio, 


Della Sapio | 
All’ora accade la fugillazione. quan» 
do ò per qualche colpo, ò per qualche 


caduta il fan3u echi e viene fuor Lde' vai 
fi 


firiftagnatràla tunica adnata , e cor- 
nea, onde eftrinfecamente fi vede un 


certo colorelivido, e perciò tutte le co- 
fe fi vedono di varjcolori; edàguifa d° 


Da 


unIride. 


È VAPNGL S77 NESTA Me 
Nella fugillazione fi deve rifolvere 
il fangue concrumato,e difcuterlo, © 
Il fangue fudettoeftravafato, e con- 
crumato, facilmente potrà rifolverfi 
col fomento fatto con l’acqua dicheri. | 
folio, e conl’aequa degli fiori diliano.. 
detta acqua all'occhio iftillata , è pure 
con panni duplicati pofta all’ occhio, 
meravigliofamente (cioglie il fangues 
‘aggrumato , di più fi pifta il cimmino 
co’denti, e poi quell’alito s'infuffia all’ 
‘occhio. Quando quefta fugillazione,s 
fufle molto pertinace, potrannoall’ora 
pigliarfile cime dell'iflopo piltarle, e 
‘poi bullirle, e con quell’acqua calda fo- 
«mentare l'occhio, o pure la radice del 
do Da | fine 


94° 
; gio, ‘con mezza iii del fi zillo di 
: Salomone, imedicamento certiflimo ‘per | 
la a fera iatione degl ‘occhi. È CI RARE 


i ia varare. ir 

Ela Cataratta una membrana; le) 
di un’accrefcimento membranofo nell 
umore acqueo, trà la PARI »€ l’umo- 
re criftallino fatta, 


iiula 'auifa. 

‘Acciòd i raggi della vifta fenza al- 

‘cun n impedimento paffino alla retina, è 
neceflario, che gli umori, e particular» 
mente l’umore acqueo, fia limpido, e. 
debitamente fciolto, acciò fucceda» 
libera trasmiflione de raggi, fe poi ac- 
cade , che particelle recrementizie , ed 
opache, feu ofcure natano dentro que» 
fto umore acqueo, impedifcono il per- 
fetto ingreffo de'raggi , immantinente. 
fuccede il priucipiodella cataratta,e gl’ 
opetti all’ora fi vedono a 

| ne 


* 


"SRI 
aria sppacigfone sorche , Rocchi Di» 
me, € fimili ; perche quefte particelle 
così crafle ‘ mentre aflieme s ’unifconos 
formano una fottil membrana fimile 
alla telade’Granchi dentro l’ umore a- 
queo), perfetta poi farà la Cataratta, 
quando quefta membrana eflendo più 
‘ciafla impedifce affatto Li paflaggio dei Lio 


«raggi. | Id 


Caufe remote. I 

Le caufe remote vengono dal fan. 
«gue , quando queflo è fatto vi- 

fcido ,ed abbonda di particelle etero- 

genee , quel canale, che và all'umore 
acqueo fcatricando quelle groffolane 
particelle , rende quell’umore confpor- 
cato, ed impuro. 

Vv è un’altra fpecie di Cataratta; 
la quale in un fubito fi tà , edal detto 
d’Etmullero quefta fi chiama Catarat- 
ta fpuria : negli foggettii ppocontriaci 
per lo più accade siqualicol foppotta- 

re 


. Iv TAO 


pi IR Fi n 
o i 


e 
re perlungo tempola fame,, vedono. 
“nell'aria fiocchi, e nuvoletre , in quelto 
‘ cafol’idea del male riponerla fempre 

. nell’umore acqueo, refo impuro, non 
è fempre cofa buona, imperciovche fi 


rende molto difficile {piegare , come 


| preftamente fuccede,e perche in unu 
Lubitosvanifce; in quefio cafo più pre: 
‘ffo dovrebbe dirfi, che fia l'impedito 
paflaggio de'fpiriti alla retina , ed ine. 
guale influflo d'efli, conforme ulrima- 
| mente pensò Archibaldo Piccarnio 
nella nuova Teorica dell'occhio. 
Prognoftico. 1,0 
Quefto male fe per lungo tempo 
«dura,leva la fperanza di fanarfi,che fe 
farà in principio,è.cofa difficile a curar- 
fi te accade , che quando nell’occhio 
— {ta la Cataratta , non. potrà muoverfi 
Japupilla,edè cola difperata , fe poi 
farà di color bianco facilmente potrà 
coglierfi; (e non apparirà di niGRe ‘Co* 
lore 


cd 9 
Jore, o farà di colore ni nero, trà "e 
fibile.. AGERE “E 
rg Cara. | pra e E 
Per curare detto male, farà. ne. 
ceffario togliere dall’ umore acqueo, 
quella materia eterogenea , la qual co- 
fa potrà fatficon medicamenti difcio- 
glienti , cefalici per dentro , e da fuo 
‘ri con rimedjottalmici, comefarebbe- 
ro tutte l'acque diftillate , ed attuate. 
con altri rimedj, come perefempio, fi 
potrebbe pigliare mezza libra di ori- 
na di fanciullo. 4.oncie di vitriolo bian. 
co, una libra di fucco di Celidonia, fi 
pongono quefte cofe per qualche gior- 
no alla digeftione, e poi fi diftilla, che 
n’ufcirà un'acqua , la quale fervirà Liu | 
collirio, 
Gutta ferena ,overo Cataratta Sigari 
All’ora quefto male foccede,qua- 
do nell’occhio niuno vizio apparifce, e 
pure affatto ciechi "ARA, gli Uo. 


mini. 
(€ Runa Le 


} 
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‘i Nd; di quefto male ; 3,0 il ò 
vizio nella retina, o nel nervo ottico; 
de per piamnia quello fi rilafcia, e più 
.. nonftà nelfuotuono, oinerviottici. 
‘oftrutti divengono , e non più fi per- 
«smette il paffaggio. a gli {piriti , e nafce 
| perciòla cecità, con apparire l’ occhio 
I affatto fano. i 
| Elternamente può canfare que- 
fto male il riguardare continuamente, 
“ed attentamentela neve, o pure una 
“gran. archibugiata, perche la fiamma. 
della polvere avati dell’occhio inalzata | 
| «qualche vizio vale ad indurre alla reti. 
na: la fcabia rientrata al parer di Sen- 
‘nerto ; l’ulcere del piede intempeftiva» 
mente chiufò; fecondo, l’ offervazione. 
di Timeo ne’fuoi contigli, 

Sogliono all’improvifo indurre la 
«cecità molte altrecufe , fra quali è il 
| fangue copiofo, e crallo, come fi legge 
‘nelle Mussi aee curiole della natura, 


che 


< RUI) Ù è"; fa * vi [ADS VE a& 
VIAMITRR 
Mn. 
& 


ftava per venirgli il meftruo era priva © 
della vifta . Fàquì anche a propofito lai 
Storiadi Bartolino nella centuria 3. 
fcritta di uncerto Monaco , il quale © 


quante volte firadeva la barba dive. 
-..  Prognoflico.. 


I vecchi che fono ciechi delalai det 


famentodella retina,mai più fifanano,.  . 


‘e generalmente parlando la goccia fe- 
rena, è molto difficile a fanarfi. 
br ee Cupgl i fi: 
—_ Convengono per fanare quefto 
male tutti que’remedj, che per fuori;o 
per dentro hanno forza di confortare | 
Ta vifta, come farebbe le pillole aleo» — 
fancine date al pefo di mezza dramma. 
per ogni mefe squali hanno una leg» 
gier forza di lubriacare , così anche a 
quefto propofito fono le pillolechiama» 
te Lacis maioris. Tutte le piante ottal. 
miche per dentro, fono fpecifiche per 
Li Ga que. 


pali quertà sala come e Uirebbe la Ardiefio 
na} la'radicé dileviftico , sull legno. del | 
ARIES iftitras, lebacche di Giunepro, lai Tu*. 
vota il finoschio je fimili. | ©. 

i (AVAale dpthe fatti © uo ‘unzione 
210086 per confortare la Vifta del 
., prefente unguento . Si piglia” mezz'on-. 
| «cia di mele antofato defpumato.,s zen- 
|’. zevero polverizzato ,garofali, fale. mez 
». .'oncia di ciàftheduno; tutte le dette” 
Lcd cofes'incorporano < con il mele ; € poi di 
—. quefto ungusnto }quanto” un ‘granello 

ud fenapo fi pone dentro all'occhio. 

«_ {.#Vifono anche varie altre eflenze. 
vottalmiche; cioè quella di Michéle, Fit 
‘vino fatto colla rolmarina , e giovano 

‘allatanche a corroborat la vilta' , 1 de 
‘cotti de’legni per dentro pigliati. 

Mi reltà in quetto male de gl'oc-. 
chidàt qualche notizia del Ottalmia 
Falco nianà, qualeperche proviene da 

agli fpiriti dell’aceto forte, è incurabile 
fenza ufarci un collirio del pentimeto. 
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LETTERA vanta È 


RISPOST \ 


Alla Lettera (crittagli dal Signor’ Dottoa 
Fifico Nicolò Finelli di Ottaiano, 
nella quale defidera fapere,in che 
modo fi deliniano gl’ 
Orologjà Sole , colle 
‘ore; è; Campania, (Gi 


VERDI RIZITARO 


AI Signor Dottor Filico 


SEBASTIANO 


CASTALDI 


Clarifsimo Medico,e Matematica. 


CH Sa ta ì 


Neminem autem diligit Deus, vifteum; 
qui cum Sapientia inbabitat. 
Dal 7.284 


nati 
* 


auenzzcnati 
—_ <J 


“Chi non sà,cariffiuzo Amico, che re- 
farebbe offefa l'equità, fei fruttifio > 
. daffero ad uno ftraniere, e non al Padrone 


dell'Albore,che gli produce;che perciò fimo 


ben conveniete quefte poche fatiche Mate- 
matiche, che ban avuto comiuciamento 


dall'ombra della fua Pallade, fe ne vensono 


d Voi,come frutto d'un Albore, del quale, 
ella per ogni verfo ne ba affoluto il domi- 

nio; che perciò è Voti con quel dovuto affet. 
to, che all’effer mio fi conviene, l’offerifîo; 
falo baftarebbe il grido infuperabile,che da 
per tutto porta il fuo gloriofo nome , che al 
certo,che chi voleffe impegnarfi 4 )deferi ve 


| rele fuerare doti, farebbe fenza dubbio 


rifuonare più meraviglie,che voci; edio in 
far ciò, non sò s baverci bifogno dell’eter 
nità alla lingua, che della penna alla ma. 
no. Lafciarè sè,cbe parlino î Stranieri, 
___GA4 come 


come AE air il fd Hi ni To. a Geft | 
ip. Francefco E e binardi,. atematico del 


È | i | Gi Imperadore pini che non lafciò i 1 


Romafargrandiffime offerte , accio l'ha 
veffe perorato perla fia Perfona in Roma, 
da chi anche per detto effetto n ‘baveffivo 
piùlettere, il tutto peri veftri pantagzi, 
conofcendolo Uomo di fingolar Vertù ; 

mentre la Fama tefferd encomj è Sl, I 

. doti, chelo coftituifcono un eminente Vir. 
| suofo predicator fublime della Jua Vertù: 

. dotacerò; con dicbiararmi di bel nuovo 

qual fui, e farò fuo divoti[fimo di perpetua 

ofervanza. Nap 8.Agofto 1713. 
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(Eos è pur iu MO da; Ù 
mio amico,che nonhò mirainque. | 
| {ta materia Fifico-matematica,per ade: ci 
‘rire alla voftra cariffima dimanda, d' 
inoltrarmi con qualche fublime;e Iire- #0 
| ‘pitofa {coperta a'Maeftri dell’Arte,mà | 
| confeffo la mia intenzione, aggirarfiim O 
» ifcrivere per ade mpire i fuoi defiderjie 
per que’foli, che fono in effe dilettanti, 
‘. che non hanno commodità di leggere mi 
quelle opere,ove di quefta matetia a, 


bella pofta fi tratta, uniformandofi in 
ciò, anche la IABER delle mie forze, 
e del mio debole taleto, che poco, ò nul. 

| la mi fuggerifce,per conoftermi di mol 
to corta vifta,ma folamete,fattomi vin* 


cere da’ fuoi impulfi; ne darò alla sfug- 
gita un faggio della mecanica prattica 


per delineare gl’Orologj, e per quello 
defidera, dilineargli anche con l’ore I. 
taliane a Campana ; ; che perciò inco» 
Iminciarò dal | 


Mo. 


E PERE 


| Modo di delineare l'Orologio Orizontale. 
VARCO pe peapiromoBi0@ cdi ii cai 


|——Per primo fifarà unarettalinea 


X . M Npromeridiana s daquefta aretti. 
- angoli fi porta BD, nella qualé eletto 


‘illuogodello ftile G, e la fua Innghez- 


| zadelXe fattocétro fel X, fi defcrive 
| alcircolo del quadrante A €. I 


 Perfecondo, fi pigliano per l’altitu- 
‘dine del Polo gradi 41. per il Polo di 


| NapoliBGC, e BA gradi 49., cioè il 


© complimento dell’altitudine del detto. 


Polo. 


Per terzo, fi portano peripunti X, 
“ed Aunaretta linea; peri punti C, ed 
X un'altra retta linea; e dove fegano 
quefte linee, la meridiana M Nin O,& 
-H, per quefti punti delle fettioni O,é£ 
‘H fi tiranole linee paralelle BD ; cioè 
S S, per la linea dell’hora fefta, ed RR 
perla lincaequinoziale. — Fat. 
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foinO,tidàil punto dell’hora terzaà 1 
‘man manca, ed à man dritta 9. Poi pie 
‘gliarai lo fpazio trà 3,e 9. e potto il pie. 
idedelcompaffoinE, tifegnarà nelle. 


‘quinoziale 8, e 4; dopoi pofto un piede | 


‘in 8,l’altronell’equinoziale,à man drit- 
ita,ti dà la 7.,.edà man mancal’una, e 


‘pofto detto piede in4 ; à man mancati. 


dà s.,.edà mandritta 11. , efi divida» 
rà lo fpazio frà 8., e 4.in tre parti egua- 
li, e la terza parteà man dritta ti dà il 

zo, edà man manca tidàla 2., edin» 

quefto modo farànno terminate tutte 
‘ore. 


Altro modo per delineare l'ore. 
Pigliarai con il compaffolo fteffo in- 
tervallo trà O,ed X, e retando il piede 
inO, porta detta diftanza nella meri. 
i Lic DARE diana 


a 


108 * 
diana inE;e fatto il centro nell'E,s sas 
“pre il compaflo quanto ti piace, e fi de- 
fcriveilcircolo in parti : 34 ,e peri punti 
oppofti ( principiarido dalla linea meri 
diana MN) fi portanoi diametri, e do- 
ve fegano | ’equinoziale R R quetti fo 
no i punti dell’ore ; e fatto centro in W. 
(tanto alla regola di fopra, quanto alla 
prefente)fi tirano le linee per l’ore ora+ 
rle. Volendoci tirarele mezz’ore nel 

modo fudetto . Aprite il compaflo. 

frà il punto E, e r ore fpare,cioè 1, 3.1d 

me fermato il piede fopra l’ora (para! 
dell ‘equinoziale, ti dà neldetto equi* 
nozlo le mezze ore,così dall'una ,comei 
dall’altra parte. 
Modo breve, e facili[fimo per terminare 
l’ore ropiche nell'Orizonte . 


Fio. Il. 


Rimieramente farai una Tratta li 
neaZZ, nella quale pigliata la 
Stella longhezza dell'H Dis dell ira 
e: 


È 


—a —2_-t — merihe 


| gets este arena ecietilo» FI, = F ‘ 


Rata © Sa 


Foa Brini 


= (hy x 


© Lev 


Mi È 


APE rp Mi Po.) 

lefcritto,e ponetelo in detta linea retta 
&Z dal ponto X farai una linea perpé: 
pezlare in X Y, e dal detto Xci farai 
alfco delquadrante divifoin gradi 90, 


Joppò dalla detta linea XY;e daldetto. 


circolo fi pigliano gradi 23- dall’ una, 
e dall’altra parte, cioè BF, e BF se 
da man manca farà pro radio C ancri 
da mandritta pro radio Capricorni. 
Piglia dopoi tutti gli intervalli del 
ore dal punto E, e tuttii punti notati 
nell’equinoziale RR, etraf, portatele 
PB È TN ta 
Dopoi dall’H fitirano lelinee ne 
pli punti dell’ore ., puntati nella linea 
iù E quali linee vengono a fecaregli 
raggi fudetti, dopoi dall’ H. piglierai 
le diftanze di dette linee, che fecano oli 
raggi di Cancro, e quelle diftarize le 


metterete all’H deli’Orologio,p.ortan. 


doci prima la 12, e poi continua tamen. 
re 


è 
A “E I 


pe 


ga o sil ict Slonghegnti di. i 
e ore, ‘e quando. alcune non fecano{ 
lafciano terminare dove ti piaceno. 


farà il termine dell'ora 6. 

Per tirare l'ora 5.f0/f mediam noFews, 
A la diftanza del Tropico dell'ora 
fettimafopra dove feca,e per quello fi fà 


unarco del quadrante, e fi piglia taidi. i 
| ftanza dell'ora 6 efi produce à queft’al. .. 


tra parte, e dall’H.fi tira una linea retta 


| per detta diftanza, e dove feca detta li- .. 
pes; ti farà la 5.poft vie diam Rea: 


Tab. 


Per tirarel’ora 6., tira una linea pa: 
.. ralella fimile alla diftanza dell'HX, e 
i ur feca detta lineail1 raggio, quello i 


e - 


Punti in linea bor:6.& aquinolt.per queducende funt Hore Italica 
I | in Horologio Orizontali ,Tab.I. 


—_ ——@——=<&@Y€________ 
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si 
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S | Hore lo31221 2 boliglislo Le Lis keli71 lirrolg Isalice. 


ne --- tà 


Punzi nella linea dell'bora 6.,6 equinoziale , per le qualifitirano , € 
SA portano lore Babiliniche,nell'Orologro Orizontale.Tab.II 


Putin zi$'igitolrlralittroig 1817 115 1413 2101 11 Zinborn0 
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Pundia inl7181glrolttlr alt 1213 14 igl 1718igliotirnl I | Lin. equin 
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Hora 111213!4 15-16 17 13 (9 liolrriral13l14lis1t61171 | 1 Babilonic . 


Uoretcr stati 


fre renti n 


— ; Tab Terza. 
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Soccinto nibifà pi daeisvere POrolei 
Orizontale Italiano. 


| Piglia per primo tutti alintervall 

trà il punto È, etuttii punti dell’oré 
notati nell’equinoziale,e fi trafportano 
nell’H centro dell'Orologio oo 
e dall'altra parte. 

Per fecondo ficcome alla Vreretite. 
Tabella nell’Orologio aftronomico, fi 
portano le linee orarie Italiche per i 
punti nella linea equinoziale , e linea o- 
ra 6; c nellofteflo modo fi tira anche il 
PASTANICO, come nella Tabella I. 

Pertirare la 12. tirarai una paralella 
trà lalinea dell’ora feta,e l’equinozia. 
le, e quefta è la 12.Tab.IF. 

La ir.latirarai anche colla linea 
paralella , tràla linea dell’ore 6., € È e 
Aura 


Modo 


sh L, 


edo define? Drizio Talia 


è garmoea sito 4 campana, ò civile. “Ai “al 


e Ie 17, di dei de at 6] PER | so 
a docs Pa ws Tp ù 4° Nes: te £ LE ALITO Pea Ly 
34 90 Pea SY Ri Ph eri V è ss 
4 Ù Mo od 4 (a SELEN 
DANNO (II Wall de n 
A) ph n LE Lai y 
Dc; e «wo 4 
Lie È 
x m v Ù 


Errninato come s'è detto di Copr i 
detto Orologio colle mezz'oreso 


deil uno ; 0 dell’altro modo » avertite 
| però di farlo per quanto d fi può efatto, 


poiche la detta mezz'ora fervirà per 1° 


ora intiera : * ficome eg la 22. ai fervi> 
rà per la 23.,1a 224 perla'22.je così 
nell’altre, iccome alla feguente Ta- 
vola fi vedrà, cd il Tropico deve effer. 


terminato colle mezz'ore, altrimente 


non vi trovareti, non fi defcrive qui 


nel’Orologio,ne dl Tropico colle mez. 
2'ore, perche fi fuppone, che chi voglia 
formargli ftia intefo nel lineargli, fic- 
come quìgli de(crivo.Tab.III. 

dI deveavertite, che per tirare las 
12.7, che viene ad effer la 12. a cam- 
pana , farai in quefto modo. 

Prima di tirare la 12 ‘tira l'rr. la- 


fciando la detta 12.-% ,€ ‘dove la detta 
Fi ?$ fate 


I 


le 1 4 
‘Tr..fecala meridiana ; per quello 
fteffo puntoè perla 5 = in linea hor. 6 
viene a:tirarfi la 12... . Le linee fi de- 
vonotirare anche dall’altra parte dell’ 
H.centro dell’Orologio , a fine colle 
Tavole fi poffono ritrovare l’ore ; cioè 
nell'Italico le 6.7.8.9.10:11.&c.e nell’ 
altre ficcome fono neceffarie. I 

Devefi fapere ; che l’Orologio Babi. 
lonico: accenna l’orè dal nafcere del So. 
le, e quante ne fono paffate dal vicino 
nafcere del Sole, e quanta ce ne voglio 
no per infino all’altro nafcere. 

L’Italiano l’accenna dal tramonta= 
re del Sole. 
i L’Aftronomico dimoftfa Pore da 
mezzo giorno , a mezza notte, eda 
mezza notte a mezzo giorno, ele det- 
te ore fono quali’ communia tutti. 

L’Orologio Italiano dimoftra quan 
tere fono paflate dall’occafo proflimo 
del Sole, e quante ce n ‘avanzano per l’ 
altro occalo. ©‘ 

SI 


differi(conatra di loro, È fe non per il mio 
to, ed ordine dell’ore, di moda, che la # 
parte (iniftra dell’ uno cortit ‘ponde alla 
parte deltra, edè contra, e voltato 
| l'Italiano dfuene Babilonico, e voltato > 
il Babilonico diviene Tratto sftateche 24 
la 23.dell’occafo corrifponde all'una 
dell'orro,e 2.dell’orto corrifponde all 
22, dell’occafo,bensì fi devono mutare’ 
inumeri da Italico in Babilonico,e da 
Babilonico in Italico, quale voltato s*. 
intende dalla parte di dietro come fan 
no alla prefente fig.ILche l’ore Italia- 
neja campana farebbono dalla parte di 
fotto, voltata la carta ci ferviamo del. 
le linee di fotto , e la prima Babilonica 
jarà la 23.a campana; la 2.1a 22.la 3.la 
21.e fifeguita fino a tutte le linee, che 
altrimente farebbe un numerare op- 
pofto, come a dire, quando. (punta il 


Sole fi cominciaria a dire la prima Ba: 
H' 2 \bilo- © 


_ W fui; (32250 na delineare mecha= 
vi E a ogni Orologiovert i cale, 

per qualsjvoglia dilineazione. 

% ) apparecchiano due tavolette A.B. 

S perfettamente fpianate , di modo 

“che facciano un ango. 

l lo retto, e nella tavor- _ 

| Jetta,o piano dell’A CB. D. 

ci collochi l' Orologio 

orizontale,e nell’altro 

pi ano il Verticale B..- __———— 

fe ci conduca di fopra 

Ta linea origontale C. I | 
D.ed in quella linea ie ann | 

. deve ficcare,feu colla- pi 

care lo ftile,delineando per il Verticale 

alla quale fi deve affiggere juna carta , 
nella quale fi delineano lore. 


L' ufo 


FI 


&*' ;I 2 


fua meridiana ritrovata. | 
Ma però nel Verticale B.cosìdefcri: 
«verail’ore dell’ orizontale remoto lo 
ftrumento defletavolettede/ muro,e 
pofto avantialSole all'ora della tra. 
fporta , acciò l’eftremità dell’ om: 
bra dello ftile orizontale fucceffiva. 
mente tocchi ciafchedune linee dell’o- 
re fegnando tre volte in ciafcheduni 
punti, cioè due negli Tropici (dove fa 
potrà) l'altro nell’equinoziale , all’ ora 
medefimamente fegnarai nell’ ‘altra 
iano del verticale tanta punti nell’ es 
firemità dell’ombre ricente dallo ftile, 
; +00 aria ig che” 


I Va AR ù 9 
ì % Nr | 4, e ie 
o Mini” d. È , i 


di 

come lo ftil ) lion ‘dimo: 
hel ih ) iano l'ore orizontali, così 
ver ica n ad Uno ad uno 1 o- 


icali. pi fegi ) 
ia 


“A Ma le i FIPONTE oratia Latll'erizon. 
OR ‘ale orologio, o parte d’efla non riceve 
Ù } Ci dello ftile radiato inufo dello 
detto ffrumento,è fegno, ché quell'ora 
non fi deve afcrivere nel propofito pia 
no , come incapace di quella, perche 
«Înonogni piano è capace di tutte l’oré, 
quale per fe l’oritontale è capace. 
«Pigliato dunque havete tuttel’.ore 
‘capaci, pigliarai quella carta :B colla li- 
nea orizontale detta, e inquella .fteffa 
carta tiratele linee) el? Arne ela. 
«Îtefsa linea orizontale fegnarai fopra ì 
Qrologio verticale a dirittura del fuo 
Lil, colle ftefse linee tirate peri fuoi 
‘tropici, avertendo,che.dalla-parte.del- 
Jo.ftile di fopra non pofli la detta linea 
‘orizontale,e quella di forto che nonò 
ha 


Arai un seno pei una sol a 


ta piana quanto ti piacesénel mi 


‘zo ci metterai uri ftile a tuo | ‘piacere, | 


quale meffa al fole (ma che ftia livella. 
ta fopra l’orizonte’ perfettamente) ve. 


draila mattina prima mezzo giorno, 


quando l’ombradi detto ftile arriva a 
detto circolo ci ‘puntarai; dopo mezzo 
giorno puntarai all’altra parte, e pi- 
gliarai quella mettà , e ritrovara1 una 

linea, cheè la meridiana. 

|. Il giorno venturo collocarai detta 

‘tavoletta al luogo dove vorrai formate 
l'orologio, equando la meridiana del 
detto circolo arriva al fegno dijmezzo; 
fegnarat alla detta tavoletta l'ombra, 
quella farà la meridiana di quel luo. 


20. 
Hg Non 


120 ‘hi dr 
Non lafcierò per fodisfarvi darvi anche’ 
© él modo per potere ingrandire ogni 
n .. Orologio. 


Etta unfilo al flile,o nel fuo luo. 
VA. go;e quando volete ingrandire 
l’orologio, tanto ingranderete detto 
ftile, E.g. pigliato il filo, e pofto, come 
s'è detto nel luogo dello ftile,dopoi an- 
date al primo, Tropico, e volendololin-'. 
grandire, altretanto pigliarai detta mi. 
{ura del detto Tropico, è lo farete al- 
tretanto lungospaffando per detto tro- 
pico, ecosì al fecondo, ed al terzo , € 1’ 
ultimo punto, ela longhezza di detto 
orologio. Volendo fare lo ftile altretan. 
to più lungo, pigliarai tanta lunghez: 
za dello ftile, quante ne vorrete, ed al- 
tretantain ciafchedun Tropico, el'in- 
granderai quanto vuol. 


LET. 


Al Signor Dottor F tina 


li: COLO LANZA N iti 


‘Perla dimanda fatta dell’Ottica, cioè 
delmodo mecanicamente , e ma- 
tematicamente formar l’Oc+ 

| chialoni. 
INDIRILATA 
| Al Signor 


GIO: MARIA 


RESCIBENI 


Canonico di S.Maria in Cofmediu di Roma, 


Cuftode generale dell'Accademia degl’ 
Arcadi , Accademico della Crufca, - 
della Lipaldina & Augufa,e di tut 
#6 le più famsofe Accademie 
d'Iialie. 
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Dà 
wi 
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Pai 


ire que 
‘ninna 


piezza y°e vaflità d'una efquifitaVertà rif= 
plendey contatti que ornamenti,che chieggono 
_unUomo perfetto, e compito ; il che fappiendo 
30 heniffimao che gl'Uominidigueffa forta,fono 
walevoli direcar luce s non mè no ad alsri , che 

è fe medefimi j m'è parfo mettere avanti que. 
‘fta Rifpoflaforto il fuo Nome, agciò compari. 
«fcaforto l'ombra del fuo Patrocinio più bello, 
‘edadorno s per Jacbiarezza della voftra + 
Vertà sesseriti, che Atalcaufafiete cariffi- 


mo à Sua Santità , all Eminentiffimi Signori 


Cardina!1, ed a’ Prewcipî tutti. . Dir potrei 
‘qualche cofa delle Vofire publicate Opere,come 
da Storia della vulgar Poefia, divifa inotto 
I volumi,che già Pharefo immortale preff 0 tute 


Bis riferir potrei l' Arcadiaytbe vi fi rende.in: 


vidiofa à quella del Sanazaro ; palefar porrei 
datradizione dell’Omelie dell'odierno Paro, 
«conquerapplaufi già ricevuti +. Now tacerci 
quel gran Maufco maravighofo de’ marmi , che 
l’anno trafcorfo vidi con proprjocchi infua_, 
gafa,maravigliofo perlagran raccolta de Ri- 
trat- 


i . ’ Me. MEDI È , LÉ Le 
po più acconcia,della Vofira,im cui tutta l’am- 


lers.Agofto 1rRsp* 


ta, pia non SL po Libro pre 


— fentementeinItalia,chegl Autori àgara non 


babbino fatto giuftizia al fuo merito, con iferie 


"verglinobiliffimi Elogj : Non tralafciarei la 


‘corrifpondenza, che tenete colle nazioni tutte 
d'Earopa,che l'banrefo famofo pre[fo di tut= 
ti; dir potrei finalmente effer Nobile dell ao 
Cirò di Macerata. Ma fenza dir altro , bae 
fierà recar alla maia Rifpofta tutto quello ono» 
re,chegli può venire, da untanto degno Pra- 
rettore. Si contenti dungue colla fua folita» 
generofità eradire queflo picciol dono, colmo d’ 
amore, accid oruato da itantifplendori, che 
qual Pallade sì) augufta, vogliono reftarinzo 
uno fie[[o tempo dife fe dalle mal edicenze, pre- 
cife Faiconiane, pregando? Cielo gli conceda 
gl'anni di Nettore:se nel entre umiliandogli 
una perpetua divozione del ngio animo,mi cone 


Fermo per fempra:fuo umili imo Servo.N apo» 


x 


Ono varie l’opinioni al M 
S didiffimo Amico,chi condanna 
Hciocchezza la prefunzione di quei 
Litterati, che fi preggiano di faper tut... 
to , altri ftimono affolutamenreimpof. 
fibile ogni acquifto di fcienza , e con» 
+tal fentimento, deteftano ogni ftudio;fi 
biafma al certo la vanità di coloro, che 
ftudiano col fine di fermarfi nel ‘folo 
godimento d° un imperferto fapere , ne 
però devefi condennare chi ftudia_,, 
benche ne creda impoflibile |’ acquifto. 
E'certo poffibile all’ uomo 1l fapere , 
nè la Gran Madre Natura haverebbe. 
in tutti noi di tutto ciò ineftato, fecon- 
doattelta il Filofofo--Omnis boemo na- 
suralitér fcire defiderat: Non mi mara- 
wiglio dunque fe Voi con ogni caldez» 
za mi follecita a confolarla per fape- 
rela prattica dell'Otrica, per formare, 
e lavorare matematicamente gl’ Os. 
chialoni , qualecredo fervirà per Vo- 
ftra curiofità , e difvio, che petciò per 


è 


» 
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| fodistarla incominciarò dalle fue lenti, 
‘edarvene ogni notizia neceffaria. ‘., 
‘—»’ Deve&iconfiderare, che ogni lens 
tes intende efler porzione , few parte 
«d’una sfera, come per efempio la lente 
A.B.Fig.I. : s'intende efler parte della 
‘sfera ABC. . QTA j 
Centro dunque della lente è lo 
fteffo,che quello della sfera, dalla qua» 
le s'intende ragliata la dettalente A.B. 
C..Fig.II.iLente femplice s'intede efler 
quella,che da una parte folamente è co= 
vefla;ò concavaye dall’altra., è piana; 
come farebbe A.B.C.D.-Fig.ZIl., che 
dalla parte A.B.C.è sferica, feu covellaa 
edalla parte A.D.è piana, così anche 
nella parte L.M.è cava,overo concava 
dalla parte LG.Mi piana.Fig.JIIelV. 
Cava concava s' intende, eflere 
quella lente;che dall'una , e dall’altraa 
parte jè concava , ficcomeèla Fig. 
FILI. -- Si chiama convefia quella lente, 
che dall’una., e dall'altra parte è con. 
vel. 


| TRRABRENE Ao R.R.È 

Centro della. lente è. lo fte 
tro, che quello della ica dp inten. 
deeffer porzione lalente,, ovvero della 
sfera;dallaquale è ftata tagliata. « detta. 
lente. va i: 
«0 Idiametro della lente, è quello, oo 
che fi tira:dal centro della lente alla, 
fuperficie sferica di detta lente. 

Affe della lente,è quella linea,che 
fi tira dal centro della lente , è Aid 
lalenteindue parti equali ; differifce 
dal Semidiametro per caufa, che l’Affe 
divide in due parri equalila lente Web 
il Semidiametro per qualunque parte 
fi divide, fempre fà lo (teflo. 

Deve però notarfi ,. ch’ ilcentro 
della lente,da una fola parte è conca. 
va , ovVeroconnefla fia uno. Se però 
la lente.;farà dall’ una , e l’altra parte 
:oncava haverà doppio centro. 
* Acciò fi polli conliderare gl’ effet- 
bro proprietà delle lenti ,.devefì pri. 

mo 


\ 


i ch % ogni corpo lucido; 
e illuminato manda all’ 
l vetro che fe gl’oppone da 
aa nto moltitudine de linee, 
| luminofe , come fi vede nel punto A. 
Wav I 
‘© Luminato , ovvero luminofo 
‘manda da fe innumerabili linee lumi- 
nofe, così ogni punto , che è alla fuper* 
ficie di qualfivoglia corpo, manda das 
fe infinite quafi linee luminofe. 
| | Chiamaremo ogni gruppa di li- 
nee dependente da i punti luminofi. 
dalla fuperficie d’ ogni corpo, Penni- 
cilli. ag | 
Proprietà della lente sferica. 
Vellelinee,le quali efcono da uns. 
7 punto luminofo , fi chiamano 
divergenti , perche quanto più li (colta. | 
no dal punto, d'onde efcono , tanto più , 
s'allontanano frà di loro. od 
* Quelle linee fi ‘chiamano conver 
genti, che fivanno ad unire ad un pun» 
to. Para: 


» DN 


le quali cairo lan inc eq 
ftanza,nemmais'unifcono.. 
E. Le lenti,che fono folamente c 
veffe dat una parte , ‘e dall’ altra ( 
piane, que’raggi, che danno un pun: 


nto” 
luminofo, vicafcano fopra , quando 


detto punto è lontano affai , in forma 
tale,che i raggi,benche fiano di vergen- 
ti,pajono paralelli , quefti raggi gli tor- 
na a riunire in diftanza del {uo diama- 
tro. S'intende però , cheque’ raggi riu- 
nifcein un punto , che efcono da vino 
folo punto dell'oggetto , perche que” 
folo fono,quafi frà di loro paralelli. 
Quel che fà la lente dall’ una, e 
dall’ altra parte convefla , lo fà la lente 
da una parte convefla, e dall'altra pia- 
na, etò in doppia diftanza; ‘cioè ficco». 
me quella unifce i raggi in diltanza del 
femidiametro, quefta lo fà in diltanza 
dell’ diametro, | 
La lente;concava ha proprietà 
cOn 


gi paralelli cafcano fopra. d' 
on | folamente, non gli riunifce, 
‘i caminare paralelli , maglifà 

Ari enti, fe faranno divergenti , gli 
SE è divergenti. Fig, VIII. FICA, Fig. 


. raggidopò la lente dall'una , e dall'al- 
‘tra parte convefla , cioè in diftanza del 
£uo femidiametro fi chiama fuoco , così 
nello piano conveffa, il fuo fuoco farà 
diftante,quantoè il fuo diametro, e.g. 

.. mella lente piano convefla M. N. Si 
mandino i raggi nella linea A.B.C. » € 
| . perche la detta linea fi fuppone ina 
©. grandiltanza , iraggid’ogni punto , 
<d cioè gli pennicilli d'ogni punto , ben. 
che formino linee divergenti,fono qua: 
P, fi paralelle , ficcome nel pennicolo de. 
‘punto A., commoadire,i raggi A.N.A 
© O.A.M., cadonofopra la lente M. N 
ti: quando 1] punto A. è aflai diftante dell: 
LA 
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al Ili ' Tocche Relafgai i ar 
lente, quafi para elli., perlo Di 


daranno ad unire nel punto A.,d dopòla o 
lente y in diftanza della lente N M.dell d 3 
fuodiametro , e cosìfarì ogni punto. Da 
della linea A.B.C. , mandandoiraggi 
d'ogni pennicillo di detto punto ,. for. | 
marando di nuovo la linea B.C.A.,& =. 
B.C. A. fichiamarà fuoco della (east di 
M.N.quantoèil fuo diametro :Se però — 
N.M.fuffe lente dall’una, e l'altra par. 
te conveffa , haverebbe il tuo fuoco i 18 0 
diftanza del femidiametro. 
Situazione dell’ Occhialone di due 
lenti, feu bilenti. 

Quando l’occhialone fi compone, 
fempre l’obiettiva lente farà conveffa, 
ò da tutte due le parti, ò da una parte 
piana, e dall’altraconvefla. 

Chiamafi lente obiettiva, quella, 
‘che fi pone verfo l’ogetto,cioè alla fine 
del tubo. 

Nell’Occhialone, che fi compone © 
di duc lenti,cioè unaconvefla,concava © | 

| I, 2 Val. 


ba 


fem pre. loriata havere. 
netro maggiore dell’oco- 

cdr quella” , ch'è 

rfo l'occhio come e.g.s’havefle una 


sa Jente dall'una , e dall’altra parte con- 
‘vefla; ed havefle per fuo femidiametro 
la longhezza di palmi cinque . L' 


ocolare dall’ una, e l’altra parte con- 
vefla , ed havefle di femidiametra un, 
palmo, fi doverebbe fare un tubo, ch? 
havefse di lunghezza, non più che 4. 
palmi, , edln principio di detto tubo fi 
ponerà la convefsa, e nella fine la con, 
cava. 

E fe la lente cava fufse di femi- 
diametro mezzo palmo , il tubo fareb. 
be di4. sp mezzo. 

Se la lente obbiettiva fufse d'una 
parte piana, e dall'altra convefsa , così 
anche la lente cava fufse da una parte 


cava,dall'altra piana,e la prima havef- 


fedi dia netro 8.palmi, la feconda neo 
havefse due,il tubo farebbe di palmi 6. 
ne 


Se vorrai fate l'Occhialone è | 


riva deve efsere Jen di Baird I 


metro dell’ocolare,e.g. lalenteobietti. 
va fufse di femidiametro di lei palmi, A 


Ja lente oculare doverà efsere di femi- 
‘diametro minore, cioè d'un palmo, e 
farebbe più perfetra l’ocolare s'havefse 
il femidiametro di'mezo palmo. Sicchè 


quanto più la lente ocolare hà meno di 
femidiametro in riguardo dellalentes. 


obiettiva, farà meglio la detta lente.s 
ocolare. 

. La difpofizione della lente farà 
così:La lente ocolare fi doverà mettere 
il fuoco della lente obiettiva,quanto è 
il femidiametro dellalente ocolare,e.s. 


fe alla lente dall'una , e l’altra parte 


convefsa obiettiva ,' ch’habbia di femi. 
diametro otto palmi, ch'è lo {tefso, che 
dire habbia il fuo fuoca diffante da fe 
otto palmi, ed havelfimo la lente oco- 
lare dall ‘una, el’altra parte,anche con. 
3 Vel 


d 
” 


h'l bia gi femidiametro un 
pi quefta lente ocolare 
RT nove palmi diftante della len- 
t e obiet VERI 
| E perche l'occhio quando mira 
i per quelt ‘occhialoni,deve ftare diftante 
dalla lente ocolare, quanto è il {uo fe- 
midiametro , per tanto tutto l’occialo- 
ne haverebbe di longhezza palmi die- 


CI. 


Dunque ficcome BA Vetri 
compofto dell’obiettiva convefsa , ed 
ocolare cava, fi deve) ponere l’occhio 
in diftanza della lente ocolare), quanto 
è il femidiametro della detta ocolare. 

L’occhialone,che fi forma di quat. 
tro convefie,la lente obiettiva deve ha- 
vere anche il femidiametro maggiore 
delle tre ocolari anche convefle;. come 
e.g.haveflimo una lenta obiettiva con: 
vela dall'una, el'altra parte di femi- 
“diametro di palmi otto, ed. haveflim 
tre ReRtar, ch’ fico di femidiame. 

tro 


i A 


al NATI i Mari x 
dA È, ; la E Ma 


tro tutte pra, un palmo per si 
in una Teffadfprma.:. , #0 RM 
pe difpongono così: La prirha len 
te ocolare fi mette in diftanza dal f 
co dell’obiettiva , quanto è il luo fer A; 
diametro, cioè un palmo, — i. 
|..+ La feconda lente,deve sana 
‘ftanza alla prima ocolare il doppios È 
cioè due palmi. c ORO 
| Laterza deve flare diftante della, 
feconda peril doppio del fuo femidia* 
metro , cioè per due palmi ,, e l'occhio 
deve ftare in ditanza di quelta ultima. 
lente un palmo, ficche tutto l’Occhia- 
lone farebbe palmi quattordici. 
Modo di fare la Forma per lavorare 
le lenti. 
Farai un circolo con il compafio, 
ò con un filo, e s'ofservi quanto fia l’a« 
pertura delcompaffo , òlalonghezza. 
del filo,e fi deicriva un circolo, e fe ne 
pigliarà una parte di detto circolo , e 
di poi,quanto è la detta parte del circo: 
I 4 le 


cartone ; ; e e fecondo | 
i piatto di legno , den- 


va sd, 3 po! fi sformarà, e fopra 

fto fi buttarà il metallo. 

Se poi volete defcrivere,o forma-. 

re in Occhialone , per veder da lonta» 

.. nolei iniquità FALCONIANE ; bifogna- 

rebbe farvi una forma colla cennere 
di panno d'aceto forte , quale non da 
altripuò haverfi, 5 non ci Ipi mark 
fimo» . 
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er favj Romani; caro Signor 


mio; confecrarei proprjparti a più. 


_famolî Eroi, econ quefti Tributi ricone- 
fcevanfi la grandezza del merito: oggilal 
contrario se attribuifce a precifameceffità, 


poiche dicono , che ilfreggiare i libri col» 


lo riverito nome de maggiori , è effer 
parto d'un'intereffata divozione,oppure d' 


una’ngegnofa ipocrifia .Io però midichia. 


ro, mon efferne l'una, ne l’altra , ma ben- 
sì debito di natura, a rimunerazione dell 
antico amore , ed amicizia , che fempres 
bavete confervato nelcuore verfo di me, 
Potrei molto dire della fua difcédenza;che 
fin da tre fecoli fi dimorarono nella:Cala. 
bria,dalla Sicilia,e daPalermo,ove godeva 
lonore delle prime carriche;mala fua' gray 
modefia ben cenofciuta da me per tre. ]y. 
firi 


. bad pela 
4 = Fia 
ee E e ge 


té ola d6Dai virtù, ad 
i ferma la penna, e dubitan. 
| ‘“do,che ‘nemmeno mi permetta,che late ar. 
n ollato i in molte Accademie delle prime ; 
iN non paffo oltre ;godendo quafidi continuo 
CAO  deggere il fio bel nome in tutte le mie com- 
ft “poli: szioni sedinmmolti altri libri eruditi ye 

| ‘Lepali) or con vefte di Tullio } or con vefie 
î Ba faro: Compatifca fe non parlo cons 

queifiorì Restorici , che fono innanti nella 

Sofi boccaschelo fanno comparire in qua» 
unique erudiraefemplea', per Gizante'nel 
Sapere , e perfresgio degl’ Oratori, e Poe- 
zi. Finifco mentre il'mio dire SILbve e 773 

, zerminidell'infinitose per quanto fi fpro- 
naffefifcorgeria Sempre fal. principio di 
quello fi ffimarebbe di Voi fpiegare . La 
priego intanto gradire quefto divoto Taba: 

0 della mia perpetua pa Angle pid 

| 20. Pere 17:18: | 
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terpetrazioni, e nuove ragioni imore» 
Ziofita tutta la medicina , tuttavia mi 
fono induftriato in quelta imprefa di 
‘calcare una (trada, forfi non così battu- 
ta, e d’ofservare un metodo; fe non op- 
portuno per dar alimento a certe Aqui 
le, che fmidollano folamentei più fini 
cedri del Libano , almeno confacevole 
per porger.qualche pafcolo alla. Voftra 
curiofa dimanda, e di que’ che non an. 
cora nè hanno aflaggizto 11 gufto, che 

cagiona il fapere l’une, e l'altre opinio- 
nì , quando le mafticaranno. È te forfe 
m'opponeffe, che sù quefte cofe molti 
chiari Autori c'hanno fatto rifplendere 
i loro intelletti,in ciò viavertifco, che 
toccherà a gl’eruditi farne il giudizio, 
quali inveltigano la differenza con il 
confronto della prefente foccinta infor. 

ma- 


* 


v MALI 1af dd im 
i ONEIRIINIOAI altri veneni, della 


|. lornatura, del modo comes’ infinuano 


nel noftro corpo; de’fintomi, e della lor 

particular cura. Lafciarò inquefto luo* 
) go difcorrere della Lue Venerea come 
dipendente da veneno, per haverne di. 
fcorfo diffulamente nel terzo tomo del. 
la mia medicina, fe pure non fi ritrova. 
rannode’FALCONI rapaci, chemi men- 
tiranno. 

Il cafo dunque fuccefsami della mor, 
ficatuta dellaGattache da più giorni an 
dava gridando fenza mangiare, moft:2. 
dofi quanto prima domeftica,tanto sde. 
nata, perduta affatto la pafsata man 
fuetudine; tà ch’un giorno prima. pra. 
zo; calando io perle fcale della mia. ca: 
fa, dove l’incontrat, mi faldò in un fu. 
dito adofso con morficarmi alla mano 
beltra vicino al pollice, da me fubito 
fù ammazzata,benche mi avefsero det 

to, 


Ao saro nia non lo Ai, Nic: 
che prefentemente , vicino la ftr. 
della Santiffima Annunziata ca ni n 
do un figliuolo d'anni 14.in circa, : gior 
ni fono,con una carrettola, fe gl’ aventò — 
adoffo una cagna picciola , partorita dî 
frefeo; e morficandogli alla mano, do. 
po 47. giorni incominciòa GAMA, RR 
i giorno feguente,dopo averglino data 
l;acqua di S.Vito per forza , arrivata, 

che fù nello ftomaco fe ne morì. — 

Difcorreremo dunque in primo luo- 
go del veneno pigliato dell’alito ,. e del 
morfo del cane rabiofo , ofimili altri 
animali,come Gatta, Lupo], Volpe, de 
el'uomini irati, ed anche de’ Cavalli, 
che oltre gl’ altri accidenti, alla fine ca- 
giona al paziente il timore dell’ acqua, 
ed ogn’altra cofa umida : qual fintoma 
communenmente da Fifici vien chiama- 
to Idrofobia. 

Tanto Celio Aureliano lib.3. cap. 4. 

. come 


ino,che: O mne e gens 
por noftro ex principiis 
poterit quidene boc 
rari. Cofta anche per l’offer- 
ni molte volte gli Uomini 
ati dagl’ animali rabiofi,non fem. 
| pre fono periculati, e nè tutti, benche 
—  morficati dal medefimo animale mol: 
«te volte dall’oflervazioni cofta , che dal 
‘timore fi fia indotta la rabia, icone fi 
legge effer focceduto ad una donna,che 
narra Felice Platero, qual lafciata fuor 
delle porte della Cictà,ebbe un sì timo, 
re; che ritornata in cafa, come morfica. 
ta da qualche animale rabiofo , inco. 
minciò à remere,e dell’acqua , e d’ogn’ 
altra cofa liquida , edanche della fuay 
aura, e d’agn’altro fuo poco aere; Vien 
confirmato da Marcello Donato de 
Hiforia Medicine mirabili cap.1. Se, 
dunque il genere del delirio è infirmità 
prodotta dall’animale, ficcome s’efperi- 
menta dal timore dell’acqua » perche 
non 


gli fpiriti animali; mentre al (pelo fel | (o 
za efler morficati dagl” animali rabiofi, 


s'incorre ne’ medefimi ;j 0 fimili delira- 
menti; come fé faffero in Lupi conver- 


titi,invetri,incera divenuti; fi credo. 


no: onde ficcome può morire alcuno 
pet l’aria venenata, così anche può ac- 
cadere ciò per il morfo , o fpiua del 
cane, o altro animale rabiofo .Qual s° 
infinua nel fangue; e fi miftica!, ed ecci 
ta uncerto fermento, cheatempo la 
rabia ,edil delirio promuove;dal che, 
avviene gl'ammalati tutte le cofe ligui 
de, anziedil nome dell’acqua , ed il 
‘fuo rumore fuggono , perloche l’ Idro- 
fobia fi chiama, attefa che concepifco» 
nola paura dell’acque, ancorche fento 
no una grandiffima fete #al notardi Ce 
‘fo lib. 6.e4p.177 

Gl’antichi la caufa di quelto vene 
no effer la putredine ftimavano , e pri- 
ma ERRO Radio lib. 4. 

K ‘ del 


,€ “Api 7. (erifle ,conftare 
col e ragioni , ch’il veneno del ca 
| nerabi cpa bt ap altri animali dee ef. 
n) fer dotato di molta umidirà, conforme 
— eruditamente và dicendo :, At canes ut 
I plurimum. inrabiemexcitari, ex efucare 
 nium putridorum cadaverum, ex quibus 
putredo & bumiditas genevatureTteri mo 
dus quo immittitur venenum in corpus, 
vil aliud) nifi vulnus primo excitat, poftea 
verò multum poft temporis. intervallumo 
vires vencnun affumit , cumdiu in cor- 
pore latuerit, quod cft fignum maximè bu- 
miditatis adlionemsacrimoniamquevene- 
ni obtundentis . Tandîm Jynptomata @ 
curatio oftendunt bumiditatem , in co pol- 
lere, at ex fymptomatibus eft aqua timor, 
‘E cx modo curandi demorfos bominis cele 
licitur,fi sficca remedia eis juvare. 

“ Brevemente a quelti,e confimili fut 
re rfugj oggi fe gli rifponde, che fe an- 
che i cani diveniffero rabiofi per man» 
pe: lecarni putrefatté, ciò non dall’ 
umi- 


umidità, ma dalle guafte, infet 

nenate foftanze accade,ch’alter 

ro corpi je fe nelcorpo venenato fl 
occulto ilveneno per. molto tem 
ciò non fà prima per l'umidità , ma per 
il moto di quel fermento, qual s’ infi- 
nua nel fangue, che à bifogno di molto 


tempo, acciòfi maturi . Finalmente 


molti fintomi,che vengono dall’Indro- 
fobia. ; ficcome l’iracundia , delirio, 
Vigilie ; la tenzione de’nervi,&c.non 
provengono dalla umidità . Lafciando 
dunque il configlio di Cornelio Celfo, 
che vuole: Radides bominescurari li in 
aquam immergantur , quod effet. fignuna 
nimie bumiditatis fuife venenatos.Stan 
teche coftarà in appreflo , non doverfi 
fidare agli medicamenti fecchi per cu- 
rare l’Idrofobia. To 
Per efplicare ciò,gl'Antichi ricor. 
rono alle manifefte, ed occulte qualità. 
I recenziori sù quefto. particolare v° 
hanno pofto un gran filenzio;ftanteche 
K 2 colta, 


liti, econ un moto Silio irrego La 
fre ed adigit'adverfari. dalla fe. 
 ceirrefittibile, che vien eccitata dagli 
delirj dell’iracundia. | 

»»— Diconoalcun’altri; fe ciò può an. 
‘che accadere a que’che non fono ftati 
morficati dalcane , &c.comes'è detto 
della fopradetta donna, che non poffoe 
no nèmenovederei vali, doveè ftato 
folito ponerci l’acqua , non sò , comefi 
può falvare , che coluitema l’ acqua, 
quando il cane non v'habbia colpa. 

Euftachio Rudio, e fuoi fettarj 
prontiffimamente diriano Ex nimia 
bumiditate, ciò colta da quelche di fo- 
prase detto , effer faliffimo. 

Deve fimarfi dunque una grany 
vergogna in una colacosì ofcura il dire 
ch’il timote dell’acqua, venga dall’im- 
maginazione perturbata dal morfo 
gell'animale all’Uomo.Più chiaramen» 

te 


VR me 


te fi potrà dedi 7 fedondo! afferi rifce i 
clariffimo Mercuriale ; colle feguenti 
parole: Hanc 274 niatum, , aa: tris 
bus, aut quatuor diebus, antò agrotantis 
‘interitum fupervenire, quod fiat ex nimia 
veneni altione in corporis liquores', & 
peefertim in alivam , que pravos, înfua- 
vefque forfamfaporesin ore excitans, hac 
deglutita perturbans fiomacbum, maximè 
agrotanti ipfinauframad omnia liquida 
pariat; que ipfe, ut fummè inju candaac 
perniciofa i st snciur. 


ava Cara 

Er curar detto male, fe ci deve of. 

‘ fervare due cofe, accid il veneno 
fubitos’eftraha dalcorpo, ed acciò re- 
filta alla fua malignità. Per primo feci. 
deveapplicare fubito la ventofa, con, 
fcarnificare ‘attorno il morfo, ed anche 
lontano , purche ftia in luogo dove co- 
modamente fe cì pofla applicare detta 
ventola sche algrimente fe ci deve folo 

dial 3 {car. 


I af. ia 
i fcarnificare; , du mic trahi il fangue, 
b- deve azupparci con una fpogna fecca; 
edavvertire, chela ferita non fi lavi 
‘con acqua,e devefi tenere aperta per fi- 
no alli 4o.giorni,e fra tanto fe ci.devo- 
‘no mettere i polli caldi fpaccati. per 
mezzo e devefi ligaretre, o quattro di- 
ta diftante della ferita ,e fenon fe ci 
potefleligare, fec ‘applicaranno le co- 
fea&ringenti;come fangue di dragone, 
bolo armeno; e fimili., con-bianco. d* 
ovo. Io però ci ho applicato il feguen- 
te inpiaftro. Ho pigliato una cipolla» 
cotta alla cenifa, etagliata, vi fi pone 
fale.pifto a modo d’infalata , farina d° 
orzo, e mele rofato,quanto bafta ,ap- 
plicato fopra al morfo mattina ; e fera, 
mantiene fempre detto morfo ‘frefco. 
In bevanda fe gli può dare il prefente 
decotto. Si piglia Genziana, vincitoffi. 
co, ed una radicella di rofa roffa falva- 
tica »dettatofacanina, cheda Greci. 
vien ‘hiamata Cynosbalos, e fi fà uno 
(=) 


buon madrd Pegi È con “met rici 
dentro polvere ide’ Granghi fluviali, e Ù 
di detta rofa canina una dramma dum _ 
bedue per quaranta mattine. Ci foglio. 
no anche/applicare vicinodetto morfo 
unafontanella ; acciò fe ne fcaturifca 
detto fangue , contenerla aperta \per 
detti.qo:giorni, e facendo detta ferita 
lacrufca sfubitofe melevi., ‘eldeveti 
«quardaredalfalaflo. .... < 

Le purcheaffatto fi devono fug- 
gite, per:efferno:occafione;che più pre. 
fto arrivi il veneno.; fe porcon metrer- 
ci fopra al morfoil pane; € noci trite 
per un tempo conveniente, e dandofi | 
a mangiare ad alericani, ed animali, 
non‘danno fegno alcunò delvenenò nè 
muoiono, ma fi i conofcelle che già fe ne 
fiaiarurto uloto.il veneno, allora per. 
maggiorcautela molci giorni. prima.. 
ammanito l'amm alato conl'ufo d:ll 
ale lifirmaci, cio) controveleni, dopot 

Li AT 


| volto. genio, 


on1 pur anti; Bia p ;Agaricoi I 
r elebenni &c,1 per aderite dunque al 


parlerò di tutti Enne; 


i pa veneni. 


lia | Del morfa del la Lerlevavia; 

1 queto animalein modo d' Ara» 
4 gno; ha.prefo quefto nome. das 
Taranto Provincia di Lecce; dove più 
frequenremente quefto animale ff ri- 
trova; trafmeflo il fuo.veneno fubito 
penetra l'acute, ma folo venena inPu- 
glia,e nonìn altro luogo;e venena fo» 
loin tempo d'eftate... 

Sogliono applicarci perla cura acqua 
della Regina di ‘Ungheria cioè di S.Eli- 
fabetta,o da fe fola,ec6 l’acqua Teria» 

cale, o. Ja meliffa d’Iflopo, &c.dopò ciò 
fi tiene l'ammalato in letto,e procurar* 


“gli fudorì, che per facilitargli, fi ftriga 


con panne dilino caldo, econ fpirìto 
divino anche caldo, alcuni fi fervono 
di altri medicamenti, 


I legni 


“Ifegni che ererreriti 10 ili d tto 
inotfa fono ifeguenti; il autare alla 


parte morficata, ficcome a quello del 


A pi; viene la medefima parte infetta 
da un circolo livido, nero, o fuffluveo, 
edanche s’intumidifce,e dà moleftia 
diprurito . Gli fopraviene freddezza 
in tutto il corpo, con convulzione,tre- 
more, ftupore , e fenfibile rifolvimen- 
todi forze. I medefimi morficati fi la- 
mentano d'una ftrettezzadicuore , 8 
per non poter proferire parola , e colla 
mano fopra la regione del èore;dimo. 
ftrano la fteffa lefione ; fono fopprefi 
anche da gran melanconia, delirano, 
faltano; &c. altri intorno a fepolcri fi 
raggirano , chi nelfango come porci fi 
ravolcino ; altri come difperati nel 
pozzo fi buttano ; alcunialtri grande- 
mente corrono. Le Verginile partiver 
gogniofe dimoftrano, i capelli fi trap. 

pano , ed il moto penfile amano, vi fo. 
no di que? che defiderano efler battuti, 


e per 
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| ORIRA > ica ne di ai Vo. 
sa morfuTarantule' liquori. vene. 
aofoînflitum, Spiritus in fuga coniicere 
fagatofque in fupra mados rapere : quali 
fintom: tutti fi mitigano dalla. mufica. 
ifpiritidiffipati wnendo , (ed: aflieme 
‘ congiognendo : Quì al':parer. di. detto 
Tomafe Willifio: elutiferie, & ordine 
quodam per nervos excurrant; fed cum 
venenata Myafmata ijs fi (înt: commicxta, 
magifque unitus, & compofitus , tane ba 
beaturfpî rit uum excurfusicrecit vi:, at- 
queckplotio iifden adicarpus mariò. avi. 
tandum, ac gefticulationibbs faltibufgue 
adigendum. ‘donèe tandem veneni parti- 
culi; penitùsevaporatis, ac fpirituuma 
imperud:l affato attra imperi nc d:- 

fierito i id E, pet ii ma 
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fr gti * E si” SI 
SURI Del morfo della v pera. 
Ensbia quefta animale fia de laid 
nere de’Serpenti., niente dimeno 
vuole Ariftotele: Quod fola vivum fe- di: vu 
tum pariat, È quodin faxis begeme la; io 
seat scumreligui ferpentes in terra abi 
fcondantur: 8. de byftor. animal. cap.15- 
Quel che Galeno dice : lib. de Theriac. ) 
ad Pifonu m:fi tiene per fabola, cioè che | 
Viperam foeminam dum coit cum mares 
ei caput ambutare@ deindè fetus pater- 
ne mortis vindiltam agere dilaceranies 
inexitu corpus matris. 
*La-Vipera altre fono più lunghe, 
ed altre più corte; que’che fono nelle 
reggioni fredde fono picciole: Strabone 
lib.Geograpbie cap.1 s.afferifce, nell'Im 
dia vifianoVipere, che pervengono a 
fedici cubitiychi di color cinerizio , ed 
altre fubflavo di macchie negre in meg 
zo fignate; fi vede però, che differitca 
la Vipera femina dal maf:h 0, perche 
2 


a quattro ca a di vo “dh 
Kedihaver {j serimenta to, dicono, che 
ell’uni, enell’aleri per lo più fi ritto=. 


| vanodue denti fermi, È e APi che 


cune e tifo ; &i in certo Wigo 
tesoffervono molti déti canini minori, 
i quali denti fono cavi, per ilche ficre: 
de pet il morfo della Vipera ; fi‘ trasfe- 
tifca il veneno da'efli furami da quelle 
veflichette,nelle quali la ferita gli met- 
tein finui: ciò però piega il citato Redi 


| perche havendo lui perforza aperta la 


bocca della Vipera ,.v'hà offervato cac- 
ciare il veneno fuor della cavità de’den- 
‘ ti,e fopraimedefimi, ne î denti di 
quéiti animali fono venenati, ficcome 
certunì credono; poiche i polli, i qua- 
li da effi fonoftati morficati , non han 
patito nocumento alcano » Ron fel 


hanno mangiate: VI ch 
} Sono 


.— Sono molte l’opinion 
go habbia la Vipera il venen 
ri. Gli antichi han creduto :Ch 1), 
pera trasferifca il veneno nella bocca» 
dalla veffica del fiele, anzieflo fiele © 
hannotenuto per venenato . Quefta 
però l’efperienza il dimoftra perfalfo, |. 

‘ftanteche effendofi date a gl’animali il © 
pane azzuppato conil fiele della Vipe-. 
ra, fecondo have fperimentato Marco 
Aurelio Severino, non ha fatto nocu- 
mento alcuno ad altri animali.Certun' 
altri hancreduto il veneno della Vipe- 
ra ftia nella coda, che perciò dicono, 

1 Speziali , tagliano,e la coda, e la capo, 
la coda però fi (tima tagliarfi,perche è 
offea, non perche fia veneno, 

E perche il fudetto Redi è verfa- 
tiflimo nelle dette offervazioni difle: 
Venenum illumdeferri ad os per falivales 
illos dutus : ed anche da Nicola Steno - 
ne, e Warthone fi dimoltrdò : Separari 

Sr grandulis quibufdam , quas fub diîtis 


veli. 


in Viperis odifivoeria; | 
ranfit , ac tompores 
pi, us ciaculatur; quod nos. 
ruptione veficularum,ut pu- 
Merculialis,@ Grevinus, fed quia 
edem convelluntur,confirigun 
er que ac venentm veluti preffione recep- 

a in vulnusimmittituri e quella Bpipio- 
. neftimoefferla più vera. 
‘Parlando il medefimo Redi dell 

natura di quefto veneno vuole;che dif- 

fipigli (piriti, ed afforbifca, ed eflicca il 
‘cuore, e l'accalora, ed il raffreddi, ed il 

‘medefimoirritando per contrazione 
delle loro fibre impedendoil moto del 
fangue lo ftefio cuore lo fuffoca , 0 nel 

fangue i vafi coagoli ; ed il facci crefce. o 

re. Però perl’ oflervazioni de' fintomi 

| cofta, ch'il venenodella Vipera coago- 

liil fangue a caufache,tanto la parte 

morficata della:cute vi tà fubito un tu. 

more con tutto llcorpo,i Iniziano, che 
ficoagoli il Laici anche le varie > 


pu-o o 


puftole , che PIIGIRICANA si Lù 


bro lefo } confirmano lo fteflo, rome 
medefimamente i tremori,fodori fred. | 


di,i deliguj dell’animo, gl’aneliti diffi. | 


cili, e fimili; e finalmente perche nel 
miorfo della Vipera vi bifognono rime» 
dj fpiritofi , d'onde fi conofce; ch’impe 
difchiil moto del fangue dalla par- 
‘te morficata della ferita fcaturifca 
fangue puro , che in berve tem: 


o fi converte in una marcia cru- . 


enta, nella fteffa parte morficata, fpu- 
mofa,e fimile alla ruggine del ferro; 
gonfia moltola fteffa parte, e tutto il 
corpo.Ilcolore della cutefi muta , e 
per lo più diviene Jtterico, cioè flave. 
fcente. Secondo fuccedè ad un de Ser: 
vidori Jmperiali dedito alla caccia ; al 
riferir di Galeno nel s.de’luoghi eli 
ti;laqualitterizia proviene dal vene 
no, che godeforza corruttiva , il fan 
gue, e la linfa dello fteflo immutante, 
> Ra a 


lore Po. slo s uri ne, 
entis fiapor , vertigines, 
ni, fenfunm bebe. 
spalpitatio Soncope ; e fi: 
te; duvzorum per varia; partes 
Ù uptorum ata 


pot See ae Prognoflico. 

"il prognoftico pe rnicioiAimo A 
precifa nel tempo dell’eftate ;e il 
ronanii i irata, quale per fette ora, od 
al più nel terzo giorno ammazza gl’uo 
mini, onde da gli difecti dell'animo , 
dall’emorragie delle narici, dalla puz: 
za delle labri,che aflieme accadono c6, 
iltremore di tutta il corpo , fi deve iti 

mare effer vicina la morte, 

| . Cura. 
i S J develacura deriggere, ficcome s° 
è detto della rabia , cioè con appli 
carcila ventofa, la ligatara,(carnifica. 
‘zione, &c. di fuori applicarci lo fterco 
Ca. 


"une a 
pene VA, 
- Sd " 


caprino con aceto, pece, cera,.con folfa 


mifchiato ; ovvero feci ponga l’impia- 
{tro difagapeno, afafetida,galbano,op- 
ponace, pepere , folfo,e l’impialtro fat” 
to ex alio ficus, &@ Tbheriaca. 
«Internamente convengono l’alif- 
fifarmaci , bezoartici de’ falevolatile 
abbondanti ,acciò il (angue pofi libe- 
ramente circolare,tra gl’alififermatici, 
controveneni detti. ,, lodono.in. primo 
luogo il colto, cioè la menta fromana,al 
pefo di mezza dramma , per infino.ad 
una nel vino , e decozzione d’affenfo. 
Vale molto la radice di Genziana, tor- 
mentilla, aritolochia rotonda, ruta, 
fcordio , calendula , carlina, angelica,e 
tutte quelle cofe, che convengono alla 
febre maligna: 0 in polveri, o pure de- 
cotti eftratti, efibiti; tragli compoftà 
giova la terriaca., antidoto magno, del 
Mattiolo, e mitridato: tra i fali, il fal 
volatile di Vipera colla mitra je cafto. 
sco, e canfora collo PRA RARE 
Li ico 


E Ca A 

L' ALERE MERA 

L'ARMATA Si 
‘ 


nba | | 
| fico, ‘eteriaca in n forma de piloli . dati al 
| paziente . Spirito di fal armpniaco , o. 
«corno di cervo con ‘acg ua teriacale, es 
catdo infino a goccie m.0 8. Giova mol. 
to la tintura vita di Myfofiche,e l’elef.. 
firvita del Quetcerano, ela proprietà 
d’Elmenzio:tra i bezoartici portano in 
primo luogo l’antimonio diaforetico, 
ed il belzuartico folare, ovvero ioviale, 
infino a grani 4 Può ufarel’ammalato, 
il vino medicato, nel quale la ruta,fal. 
via ; grigalio; batche diginepro; ca. 
lamo dromatico,zedoaria;e fimili vi fia, 
no fari infufi,Le purghe‘, ficcomes'e 
detto fi devono tuggire;a caufa che più 
tofto danno forza al veneno: I 
Moro del Scorpione. 

Y Iquetta forta d’animali fe ne ri- 
‘trovano di più {pecie : In Egitto. 

fi ritrovano affai più groffi de’ notti; 
Fraricefco Redi collo Microfeopio,noi. 
hà poffutotrovare nell’aculeo qualche 
licore, che ne fofle MRALcitO, folo che una 
mme 


® 


frienomiffima particella’ sc : 


ca tluvida ivi ftare:. 


Quefto venena anche imtnediacame 
te finge, e coagola il fangue colla infia.. 


magione,etumore della parte V ‘ulnera 
tà con puftole, verrutj vicino la piaga, 
pallor di corpo,ch'ora freddo,ora caldoy 
e con fudor freddo dopò il morfo, che 
dimoftra la di(pofizione della coagula- 


zione fubita del fangue;che perciò i re- et 


medj faranno tutti que’che reltituifco- 
fio il motoal fangue. Francefco Redi, 
però hà offervato molte galline: morfi 
cate dal Scorpione, avendole: aperte, 
non'v'hà ritrovato: nelle loro. vifcere 
labe , màil fangue ne vali liquido ; e 
gran quantità ne gli ventricoli del cuo- 
re; ed il medefimo:cuore ‘alfa? tumido, 
dal che fi i può fupponere. ch’il fangue 
infetto colloveneno delScorpione,have 
acquiftata una.gran acrimonia.Quefto 
jerò fecondo i moderni, non lo tengo. 
zio per.cofa nuova: Novum dicono;s01 
La cf 


RI 
*à 


64 


» | 


i P liquores domato agrimonia partium. 


adaulta diffolvi, ut patet delacte concre». 


zo vi acidi fermenti, quodtandem diffolui. 
rar ufque i in ferofitates maximas abit fî. 
diutiùs ex plufguam pareftaefi  expofiit 


| relinquaturi fesni portati da Galeno 


_1ib.6.de loc.aff. Cap.s. fono: Corpus ve. 
dutigrandine percuti scapiili eriguntury 
ai pacies deftorquerur , lagrime profluunt, 
fordes. im oculorum angulis glutinofe\col. 
liguntur > fpuma ex ore prodit multoties 


contrabuntur labia , atque convellun- 


turcun'dentium ftridore , & quandogue ; 


axille,È inquina intume fcuni atque dife 
dem quadam nigritate depafcentefgues 
infurgunt. Nulla dimeno da Maicello” 


Donato de Hiftor. Medica mirabili 


lib.r.cap.9.fi dice, il corpo effer fparfo 
di macchie nere , benche non fempre, | 

Il morfo di Scorpi ione è più peri, | 
colofo nell’Etate , e ne’ luoghi caldi, 
chenello inverno; e ne’ luoghi treddi”. 


€ feLonido Ì ‘oflervazioni del medefimo 


Re 


no alcuno, cine BE non ‘pr È RIN 


habbino fatto morfo a icuno,che nono 
hanno portato pericolo di morte. Ano 
zi Plinio afferitce; che tanto le donne, 
quanto gl’uomini vergini fe fono mor: 
ficati a digiuno con facileà muoiono. 
. Cura. 
Uordella ligatura vicino al mor. 
fo, ventofe, fcarnificazioni , &c. 
Sogliono (trigarfi fopra il morfo il me» 
defimo Scorpione Vivo , 0 vi mettono 
l’oglio di Scorpione, e dicoag.? cani 
Veneno extrabi,quemadmodun bubonibys 
© carbunculis peftiferis bufones ficci in- 
pornuntur ad cxtrabendum venenumicet- 
ra cofa fi è, lo Scorpione ftrigato alla 
parte lefa, non fia veneno,perche folo 
nel fangue quando ferifce opera: dun. 
que non vale la ragione che: Venenun 
venenotxtrabatyur: fe perd in queltai 
fperienza ci valelle qualche ragione, 
L3 più 


1 nell’Indie Orientali,e princi! | 
| palmente nel Quatali,e nell'Ifidoftan, 


i na Ci arne o del CI SAMO 


| Alcuni credono ; alcune piecre 


quaifi ritrovano in alcuni ferpenti. 
con il capo pelofo ; chiamati ferpi ca. 
pilluti, e nella telta del qual ferpente; 
vi fi trova una pietruccia di mirabile, 
vertù, quale applicata fopra la morfi. 
catura, o puntura di qua lifia anima. 
le Ve nchute (ubito vi s'attacca tenace. | 
mente ;, e nefucchia tutto il veneno 
e dopò imbevuta cade da pet fe,lafcia- 


I olo È rale veneno ; €ciò fi può. 
pe dire del bufone a pplicato a gli I 
; carbone hà, 


ì 


: 
| 
dl 


do fana, e libera la perfona, efenten-. 
doci di nuovo il dolore, di nuovo fi rei. 


tera un’altra volta. Parla di quefta 
pietrail fudetro Redi ; ed il P.Dome: 
nico di Putignano Geluita,; ne tiene. 


rien- 


“una FONEHIAIO, e ne hà fatte molte f pe 


f 


fienze . Io però n'hebbii 
no paffato , nientedimeno fo 
dicono petò facciano il medefin 
fetto. Vale molto al morfo del 
pione il latte di fico pofto fopra detto | 
morfo : ilcataplafmo di radice di brio: da 
nia cottà; ruta ; femi d'orticaseduns | 
poco di follo fatto con Oglio vecchio PASINI 
pofto di fopra; ‘e.folfo vivo colla tere® 
bentiria, ocalaminta; eruta decotta 
con Vino, mifticata con farina d'orgio; 
e prima che fi reiterano i tòpici, il luo- 
0 affetto li deve lavare coll’acqua,nel 
quale il folfo, ruta;le foglie di lavivo. e 
fimili fiano ftate corte ‘ ‘ Aezio fiè fer 
vito del piefente remedio per. dentro: 
Piglia Caltoreo ; fu ucco di girènaceo, 
pepe,di cialcheduno mez’oncia,menta. 
romana, fpica narda , croco; faeda di 
ceataura; di tutto dratà, due , miele 
defpumato, quanto balta miftica'; € 
quanto una noce'fi dà con vino.Final- 
mente le d ande; foglivno fare limma. 


AIA d3 È d gine 


n 


e: 


a Mo 
gine « lel Scor] veli pra l’inicenfo , 
ltra materi aimprefla , enehan fini 
è ira, lafciafi ciò confiderare fe 
I fateci) onò | 
‘a (Delle Contarelle. INA fi 
P Uete fono que’animali , che fi I 
“que peri vefficanti, perche. 
| " abbondono d’acro, e corro- \ 
fo fale, perloche fe applicate di fuo- 
ra fanno quefto effetto , che potranno 
far di dentro, poiche coftano quafi d’ 
ignee particelle , che perciò fon di pa- 
rere, che pigliandofi per bocca quafi 
tuttele parti dalla bocca alla veflica. 
rodono , ed infiammano. Giorgio Ba» | 
glini nell'oflervazioni fatte negli cani‘ 
dall’infufione delle Cantarelle nelle, 
vene d’efli,difle haverci ritrovato il s4- 
gue difciolto, e prima della lor morte: 
Sitim exurentiffimam anzietudines, atg;” 
conuultiones eocortas : © paritèr puluerè. 
Cantbaridi fero fanguinis è quoda febri 
citante extralto impofit&, illudtenzimus, 
minus cong culabile reddidife» >» ir. 


SI ea e 


Sinéottii tor, dela hackà ) e dell'at 


tre parti per dove paffano fono Pi 
efolgerazioni, patifcono infiammagio- © 
ne d'ippocontria , febri ardemti , dif. 
fenteria , deliquie d'animo ; &c. ne 
fiegue idiot d’orina infiammatotio,in* 
volontaria erezzione dal membro, uri: 
na infanguinata,ifcuria , ovvero ftraù. 
guria , efinalmente una cancrena nel 
la veflica ,e dopoi la morte. 
Cura. 
I deve per primo procurare il vo> 
mito con oglio,ed acqua tepida , è 
decotto capitis caprini; overo agnino. 
con oglio di viole preparato, di\più il 
crifteri dilatte, o di decotto d'altea 
con femi di lino,malva c6 oglio di vio 
le con fucco d’ ircino fatto,gli faranno 
giovamento. Dopoil’ammalato pigli il 
latte caprino , e brodi grafii, e fimili. 
Nel mangiare ufi carne graffa con lar. 


tuca, violaria, portulaca. ,ed'orgio,cot 


re 


oper i perafe tarda 
re dell’urine Y fervirG degliquatera 
femi frigidi; fimiliin forma d° emiol. 

| zioni. a poco,.e I peflo prefii con. aggiu. 
gnere a alle medefime il fciroppo di gig. 
giole;o feme di papagno,, violesSte. 
gii Del Buprefirt, ed Euruchi 

| nea della pigna. pi 

i quefto gnimale fimile alla Cat. 

FE tarella; have la longhezza. dello 
{carabeo con piedi lunghi; e fi nalcon. 

de nell’erbe; non facilmente fi trova in 
Italia, alriferir di Plinio:pigliato que: 

fto animale per bocca è corrofivo; fic. 
come alle Cantarelle ;10fiamma il ve 
tricolo, dolori di tomaco., e dà {up. 
preffioni d’urine: 

“GU Euruchi della pigna,fonò al: 

cuni animali, che fi ritrovano ne’ Pini; 
roffì, e pelofi,fanno in detti ramialcu*. 
‘ne tele, nelle quali fi nafcondono l'in; 
verno: nuocono in tre modi gl’ Uomi 
ni: col morfo,e od: &ricare la parce nu 


"da; 


morfi cata, 0 da efli (Gati 
in un fubito prurito, dolore, rof 
tumore; .dandofi per bocca per 0 
parte per dove paffano producono. 
lori s infiammagioni, punture, e caldo © 
per tutto il corpo. bi 
Curd. | 
) Er la cura fi è la medefima del- 
le Cantarelle detto di fopra: 
Da Difcoride fi lodono le fichi 
bruggiate , edil decotto delle medefi. 
me nel vino; il latte è prefentaneo re» © 
medio, ma fe ilveneno s'è diffufo per 
tutto il corpo, allora: /#der sà baluco 
prowocandus.. 
| Negli fintomi però dagli Euru: 
chidella pigna eccitati; fi devono foc. 
correre alla parte morficata , 0 da effi 
toccata colla cipolla tritata collo ace. 
to, 0-colla ruta trita con miele,e fale, 
o cotta con pece, ed aceto: ma fe fara: 
no pigliate per bocca; li devono levag 
via 


Ca 
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ci criftieri, FIORI | 

lveneno ll deve rintuzzare 

To modo cHe sè detto ili 

e: fe di può anche. applicare 

terra lemina,e. corallina con mucila, | 

ne, e femedicelidonia. 

Della Rana Rubeta, feu Rofpo 0 Rufo. 

4 Velto animale non hà denti , hà 

 peròle gengive così dure, ed'af' 

pre, ch’alla parte che morde tutto il 

veneno cicommunica, e.la (ua. faliva 

‘ fparfa nell’erbe, e negli frutti, varij fins 

tomia queiche manciano quelle none 

ben purgate, poflono eccitare;fecondo 

‘Aezio anche gl’aliti pollono nuocere, 

| e fe nellacute fe c’afperge l'urina ; è 

faliva, vi nafcono puftole picciole. 
Sintomi. 

° Sintomi che pattorifce fono , in: 

pallidifce, e gonfia il corpo, e ‘fe fi 

piglia perbocca, naufea ,vomito, verti 

e, fincope,febre, s'infiammano le 

A Sitia treme, cafcono i peli, ed alcune 
vol, 


Dolce anche i denti; dalche fe Ii 
la fua acrimonia falina volitle: che 


nel fuo veneno; mentse nuoce con Aia o TO 


to, ch’infiamma le parti, &c.per la gra 
attività, che rodele parti,ed ha forza 
d'irtitare, perciò produce quefti finto... 
mi , qua’hon fono diffimili a que’ch’ec 
citano il veneno peltilente, ed il fubli, 
Malga 
Cura. 
| Acura deve deriggerfi fe fiè pre- 
fo per boccala Rubeta, ivomi» 
tivi di fopra relatia cacciarla fuori, fe 
farà per il morfo, la tetiaca, ed il mi- 
tridato coh vino, ovvero lervifi. «della 
ruta in decotto per più giorni. O fi pof, 
fono ulare le radici di Cipro con vino, 
irifino a due dramme, 0 il coagolo di 
lepore, cimino anche con vino, od il 
fangue dellateftugine marina . Se det» 
ta Rubeta haverà. offefo collo fputox0 
colla urina; fi lavi colla urina umana, 
o con acqua, e fale , e poi,s afterga con 
l’oglio, 


#04 | 
e ret 


PA I 
o poi di brocciolo d’ PREDE, oglio to= | 
$i vi | 
| Della Scolopendra. I 
7 Ulgarmente quefto animale ‘fi 
chiama cento piedi sedè anche 


matitimo, edè dicolorflavo ,qualca- 


mina dalla parte di dietro, e d’avanti, 
c morde dall'una, e dall'altra parte.» 

Il maritimio toccanido induce pru- 
sito,pofta nell 'oglio,€ facendone unzio 
ne fà cafcare i peli: La terreftre, indu» 
ce anche prurito nella parte motficata, 


| anziciò fà per tuttoil corpo; illividifce. 


là parte, infiamma, attaccandoci una’ 


«maligna putredine , ‘che la carne cons 


ulcere putrediffinio', e quafi immedi- 
cabile mangia; perloche fi conofce s 
efler il fuo veneno corrofivo. | 
Cura. 
\I mette pércura alla fua piaga he: i 
ruta, e fale leggiermentetrita,e per 
apart la putrefazione alla patte;a que 
fto” no na ariche l'aceto’ per for 
men- 
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jnentare detta parte. è Internam vata, 


giova la radice d'ariftolochia con | vino. 
dramiiina; anche mentà, ruta filve. 
ftre,fetpillo calaminta,mefitaftro,fiori 
e femi d’asfodolo , e fimili, i quali ab. 
bondono di fale aBertivo: deg 
Del mute Araonò. 
Uelto animale, non è in tutti i 
Q luoghi noto, è in Jtalia veneno- 
fo ; mà non tuor dell’appenni. 
no, ed è come un force, anstifto;tiene 
la bocca ; e coda; Da Cefalpino fi chia» 
ma Talpa, vulgarmente Topa cieca, 
tiene due ordini de*denti acuti, e fotti- 
li dall’una; e dall’altra fra tceltà; dimo. 
doche; quando morde fà due ordini di 
imotficature, e per mezzo della fua fa. 
liva comunica ilfuoveneno al corpo, 
dove'mordeinforsono puftole, e sè ci 
ofletva una carne livida , € fecciofa, 
qual fi vede nel cancro, e tormini d’in 
teftini, difficaltà' d’'utina, e fudori fred» 
di, gli fopravengono. - D) 
YU 


» 
-& 


MB A o OT 
hà "4 Cura. 

ul: Ubito A morficato quelto a. ani* 
5 male, fe ci devono ufare que’ ri- 
medjdetti di fopraa glaltri animali 
venenofi, e difopra la ferita fe c’impo. 
ne il galbano conl’aceto, e la farina 
d’orgio con aceto mulfo,. oil medefi- 
mo force aragno brugiato,, ed applica‘ 
to.con aceto. Può fumentarfila parte 
con acqua calida , e con oglio,e cimmi- 
no, foglia di fichi, oglio commune me. 
fcolati tutte aflieme quefte cofe , eri. 
dotte a forma di cataplafmo. Eliano 
ftima effer concrua quella arena, feu 
terra, quale dal paffaggio delle ruote; 
o pure dalla rotondità delle ftelfe. pre» 
fa, ed alla ferita (ubitamente pofta, fu» 
bito dicela medefimaferita da quefto 
fanarf,forf dalla (ua gran Vertù after 
iva. 

Jnternamente giovano i remedj 
aleMifarmaci già detti di fopra, € preci» 
ta la radice di Genziana dramuna co. 

vino | 


vino, 0 la polvere di bacclie di laure | 
d'ariftolochia rotonda , terra figillata, 
fiori di folfo, croco, e fimili:. | 


numera, hanno più braccie dotate dî 
treinternodi, eperciò la chiamando 
Phalangia, a caufa che hanno i piedi 
ad imitazione delle dita umane, i qua; 
i internodi fi chiamano Phalanges. Le | 
più principali s'enumerano di fei forta; i 
Licuni grandi quanto una forbice,altri 
colla capo faffofa , altri colla capo ver. 
de,ed hanno la fpina nel collo,che pun. 
ie ,echifimilialle macchie de’ vermi: 
ai.Da Ariftotele g.de hiftor.animal.ne È 
numera altre due forta. Arangizm |], @ 
&pusil primodetto ancinofo per also: 
nigtiar@all'acino dell'uva negra, Il (e: 
sondo hà il nome dalla fomiglianza 
felcolore del leporo.Queflti animaluc* 
zi fanno le tele, li fliamenti de’quali le 
| ni cata. 
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cciano dall’interne parti del ventre ; 
non come credè Ariftotele dall’efter- 
| na fuperficie'del corpo. 


| 
| 


«vv Soglionoquefti Aragni ferire col 


| «morfo,qual’è tanto fottile ch’ appena 
| fi può figurare con gl’occhi .. Nicolò 
‘ ‘Fiorentino afferifce, che moltiMona. 
ci Eremitani efflernomorti per caufa, 
- chebevernoilvino, nelquale verano 
“quefti peftiferi aragni. Il morfo di que. 
fto animaluccio produce nella parte 
morficata ftupore, dolore, tumore, al. 
le volte flavo, ed altre volte roffo, ed 
alcune volte livido, e molte volte gon.! 
fia tuttoil corpo con pallore di faccia, 
e lagrime involatarie , &c.e fe farà. 
pigliato per bocca varj fintomi del fuo. 
genere nafceranno. È 
VER LATE Cura. | #1 
L fuo morfo per curarfi , devefi la- 
I vare con acqua falfa ,e decotto di 
malva con origano‘, ferpillo, o con vi- 
no, ilqualeci habbi bollito la ruta;. 
“POM A _ AU 


MM 
anche reglingiio Sac i fuda 


nel bagno; ed ufi bere il vino conil ca- 
lamo aromatico, o.infufione di Zedua. 
ria. Finalmente fi poffono fare tutto 
quelle cole dette.di fopra : nel mor 
del Scorpione. 


Maeffendo affunto dentro al 


corpo , devefiincominciare dai vomi- 

tivi detti di fopra, e. dopoi ftar. fermo 
coll’Aleflifarmatici.; principalmente, 
colla teriaca,co acqua di fcordio,o.car. 
do del boloarmeno.Sarà utile anchela 
refina fecca dell’abiete di Ge Înero, ed 
anche l'ariftolochia, geziana chame pi. 


ftio.calaminta,ferpillo,bache di lauro,. 


meliffa, o invinoinfufa,o in acqua cor. 
ta:overopiglia Afafecida dram. duc, 
mirra, aglio, pepe, caftoro , ana dram. 


+ 
tali 


mezza,fattone polvere, € G diano per 


.quattro.dofe nelvino . Quefti rimedj 
pigli l'ammalato quotidianamente , ed 
entra nel bagno per cavar fuori il fu- 
dore, alquale più deve fidare la fua fa 
luce. M 2 Dell 


dA. hei 


+6 00 
°° DellTrudine, cioè Mignatta, «- 
du Sanguetta. ta 
I Offonoquefti animalucci nuocere, 
Î oquandohannocontratta vene- 
nofità nell’acqueimpure dove fono fta 
ite,o applicate in luoghi venenoli, o per 
haver lafciati i déti nelluogo dove fo. 
no ftate , ‘applicate, ecihannoecci. 
tato ulceri peffime , edinaltri modi. 
Quando fi devono adoprare de- 
vonfi guardare, da quelle c* hannola, 
capo grofla ; a caufa che aprono più 
grande la bocca  etannola ferita più 
groffa, quali fono verdi , ed hanno una 
‘fplendente negrezza , olinee cerulee, 
- otengono fangue nel dorfo ;che per. 
| ciò fi devonofervire di quelle, c'hanno 
la tefta piccola , ed il ventre quafi rof.- 
. fo; E fanno bene que’ che le purgano 
dentro l’acqua pura, col fpeffo mutar: 
la. E quelle dette di fopra. hanno ‘alle 
volte portato ulcere infanabili, ed an- 
che cancrene al riferir di Schenchiolib 
70b 


rarecol cataplafmo fatto di alliosrala, 


galbano, maiorana , caftoreo , ed oglio ti 


vecchio jo pure centaura , foglie di 
lauro ammalate; o pure ùn linimen- 
to, feu acuzione di fangue diteftudine 


marina, edoglio coftino, cioè d’ amen. 


ta romana. 
Se ladettairudine ftà attaccata 


alle fauci, acciò ilevi , fi faranno gli 
gargarifmi acridi fieno, allio, origano, 
ed aceto con fale armoniaco. 

Se dal morfo della fanguetta vi fi 
tuffeeccitato un emorragia per .qual. 
che parte più fanguigna. In ciò fi deve 
ricorrere agl’aftringenti detti di fopra, 
anche fe l’havefle inghiottita , ciò s'in- 
tenda dopé haverla vomitata , e preci. 
{a deve ufare mirra , galbano, ariftolo. 
chia, e genziana. 

Della Lacerta, Siellione, e 

Salamandra. 
Erchequefto animale tienci den: 
L: Mal cd 


i pi "OE eneri, ‘de opòd ha. 
‘e morficatà 1 piantato 11 morfo;' è 
Sficiela cuta,ed eccita acerbifimi dos 
lori con produtre alla test una grany 
| putredine, 
LoStellione è del indicarne mia! 
«dodelia Lacerta;ed'havesil dorfo mad 
«chiatoa guifa delle ftelle' ; ilofuo 
morfo è per niciofiffimo, e (ubité infi- 
nua al morloil veneno.Il Marticlo vuoi 
Je, eflerno torfi del-senere delle Later: 
te caldaiche jqual'tifetifce Difcoride, 
eflerno grandemente venenofe, 
La Salamandra anche fi numera 
frà lelacerre, edè ditarda moto, edi 
nero., € HAYo colore, uno; e l ltiò al‘ 
fai {plendente; e benche perla fua ùmi 
dità viva nel fuoco per qualche tempo, 
finalmente vi muore , qual non folo 
| venena col morfo, ma anche l’erbe ‘e’ 
frutti jedaltro collafaliva; e glirende 
mortiferi. Ariftorelè ciò niega nel lib. 
v.de oe SR va nelle fue morfica 
% ture. 


Dieiailizzo azioni ipa” inter= SIAT 


ne, tumori, e deliquj d’animo; convol. 
fioni uivazfa li, ftupidezza de’fenzi. — 

Il morfo della Lacerta fi deve cu. 
rare con oglio, ed acqua calda; 0?farfi 
icataplafmi di:midolla dipane, ruta, 
genziana, calaminta; ed allio, o fi facci 
il medefimo detto di fopra. anche per 
lo Stellione. 

Perla Salamandra feci fanno le 
fcarnificazioni , e cucurbitole come di 
fopra, e dévefi far fubito, e dopoi; met. 
tercilo fterco caprino cotto con aceto 
caldo. Internamente devefi oprare la 
cura propofta per il veneno delle can- 
tarelle;fi raccomanda princi "Ap gt 
la refina del Pino. 

Del Bafili[co. TRE 
Olti gran Autori fondi parere 
non darfi quefto animale piglia. 
to per genered'ucello che nafca dall’ 
DI 4 quo 


sad nvo di Ga 


che andado lui alla Scuola allaMonta. 
gnola silfuo maftro.teneva dentro un. 
giardino una gran quantità di Galline 
e Galli. Una volta un: Gallo non fi 
partiva da un buco,che ftava fotto un 
piede di Granato a guardare infino la 
fera , alle volte affai tardi, dopò mol. 
ti giorni, quefto Gallo auetana adoffo 
a chiunque fe gl'accoftaua,e così inui- 
erito, che faldò adoffo anche al det» 
‘to Maeftro , 11 quale l’ammazzò;e fote 
eo detto piede di granato vi ci ritro- 
wò un ovo, checome riferifce, era : 
cominciato ad incallare. Si dubita an- 
che fe fi dia il Bafelifco del numero 
‘ de’ferpenti. Il qual vogliono fia tan. , 
to nocivo, ch'ammazza tutti colla fola 
wifta, ecollo folo alito.Aezio, Avicen- 
ma, e Galeno, crederno darli, ed efler 
i ù pic- 


picciolo; fis dercente molto;e 
aver molte efuberdze. ‘Altri feriv 
diverfamente;Cardano però il niiega 
prima perche fe gli Uomini vedendo=. 
lo; 0 fentendolo fubito moririano, 
chi potria dire haverlo vifto, o intefo, 
che la vifta habbia una tanta forza, 
pare effer duro a crederlo ; perche» 
pocoetluvjemanati per gli poco fuoî 
occhi, difperfi per l’aria , chi potrà 
credere , che habbia tanta vertà:Cre- 
dat fanè Iudeus Apella. | 
I fintomi di quefto animale fariano 
L'infiammagione di tutto il corpo ; la 
partefìi tingedi flavo colore,cafcatas 
de peli,liquefazioni di carne, le quali 
cafcano a pezzi a pezzi ; Eflendo che 
il fuo veneno fubito leva la vita , fa- 
rebbefuperfluo proporre rimedj, e ca- 
{caria in acconcio quì il detto di Ga* 
leno: Deplorotos mon portent attingere. 
nè infamentur prefidia, que aliis fuere 
falutis Lia Criftiaua pietà però , uole, - 
ab. 
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. doverf rl; ten tareogni remedio per: la fa 
io: dell’uomo.Che perciò potrà fer- 
- wirfi del Diafcordio Caftoreo con il vi 

| noinbevanda; | 
ila Scorzone,o Ammo dite. 

L’antichicohobbero tre forte d’ 

Afpidi;cioè Ptyos,perche fi cre». 
dè ammazzare collo fputo: Irundina- 
‘ ceodal colare della Rondine ;&terre» 
ftre, che è di color dicenere, edalcune 
volte alquanto verde.E'il fuo veneno: 
fimile alviperino, ftanteche da'efli fi. 
fanno ftupidezza de’fenfi, gravezze di 
capo » fcoloramento dicorpo , o raf.i 
fredda mento ; fpafimo, convulzione.) 
Ed è così nocivo, cheammazza fras 
treora.La fua cara è la medefima del. 
le Vipere. 

Lo Scorzone; feu Scorzus, e nel. 
la Spagna detto Ammodites , da Ae- 
zio fi ftima del color dell’arena, ed in- 
groflafi fino al capo;tiene il corpo qua. 
drato, ela bocca grande , la lingua è 

dura 


dura, negra, acuta odi GAMBERO TO 
del Scorpi one; ed ulnera ; anchè cos 


denti ; chefono come a que' delle Vi. 


peré ;e di color cinirizzo ) con mac® 
chie negre trapuntato ; ilfuo venenoè 
più nocivo del viperino: Subitamen- 
te gonfia il corpo,dà (lupidità de’fenfi, 
e delirj d’animo,che perciò portando 
1 medefimi accidenti della Vipera. fi 
devecurare collo medefimo modo: »* 
Del cerebro, e fangue della Gatta, fiele, 
o fangue di Toro beuta. @ 


C) Uello che mangia il cerebro,. e 
fangue della Gatta, è daunaz 


frequente vertigine invafato; 
e ftupido ,jed in ftato fi rende, onde, 
devefi (timare quefto veneno efler op- 
pofto al genere nervofo , ed infetta al 
principio de’nervi. Le di cui particelle 
efaltate, edindomite atti per mezzo 
il circolo del fangue , opure del fucco 
nervofo al cerebro fitrafportano: In» 
agi gr andemente perturbando i|fpi: 

riti 
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noto loro naturale,altri inco - 
venieti moti forzano quelli acquiftare 
«.— Equandol’ammalato con que- 
fto veneno diviene infano , all’ ofa il 
fermentovenenofo ne-fpirti communi* 
cato ; le porrofità del cerebro,così per- 
vertendo, che a gli veftigj delle prime 
idee, negandola via, edagli infoliti 
‘ moti accomodato;gli fpiriti in aliena, 
& incongrua ftrada efli fi diriggono. 
* Cura 
Er quefto morbo,la cura fi deve; 
SJ cominciare dal vomitiuo , mas 
€ paffato più avanti, il corpo fi deve. 
Purgare con uno fcrupolo d’eftratto 
d'elleboro negro , dopoi l’ammalato 
prenda mezzo fcrupolo di ‘mofco per. 
più giorni; anzi il diamofcodolce,e di 
ambra. Finalmente fi ponga l'àmmala 
to dentro i bagni d’acqua dolce, e pre... 
da tutti que’ medicamenti, che ‘prat. 
ticar fi fogliono nella mania ) e fimili 
affezzionie 
Per 


Per quello appartiene al 


delToro beuto,vi fono le ftorie,quale 


afferifcono da quefto molti efferno 


morti, ficcome fi può vedere preffo. 
Plutarco ,ed altri .Si dubita preffo gl'’ 


Autori;fe forli divenga venenato dal» 


la coagolazione, laquale menrre entra 


nel ventricolo, e lungo tempo conte- 
nuto, ecorrotto,opure dalla (ua pre» 
pria natura, avanti che in eflo ventrir 
coloifi coagoli, e d’indola venenata fii 
parrecipe;però fanàmente fi deve dire 
il fecondo , imperciocche ogni fan: 
gue prefo , per mezzo ‘della {ua 
congrezione divenir può al veneno 
fimile. | | 
I fintomi effo accompagnano; è il 
difficile anelito, fpuma nella boccau, 
difficulta d’ingiottire, dolore, e nau- 
fea di ftomaco ; deliquj d'animo, ed 
ogn’altro accidente, fuole a gli epiletti 
ci fopravenire, 


i Ca. 


va ra. tisi 1984 
to affetto non spie ‘curarfi 
(ul principio. «con vomitivi; a 
‘caufa che vengono ferrate le 
fauci dalle particelle del veneno ; che 
i perciò fi devono pratticare tutte quel 
‘. lecofe,che fciolgono il fangue coago. 
lato: come il{permaceto ; la mum- 
‘mia,ilcoagglo di lepuesantimene dia. 
foretico, efimili.. | | 
Della Morena sSeoipione, Poffinaca, e 
Dragone marini. >. | 
A Morena tienei:denti uncinati, 
ed acuti; aschi.morfica interifce 
un dolore acerbiffimo;;e vehemente 
con un profluvio di fangue , tumore 
‘alla parte affettaso. Soelpramento, (0a 
ulcera. sm 
Lo Scdrpiona marino,così fi ghia: 
ma,perche offende il veneno a modo 
del Scorpione terreftre , ed.anche così 
mortica, hà la {pina venenata nel.dor. 
fo ss alcre nel capo; fimile a quefto è 
| la 


AI LR 


la Scorpena ‘frate un pefce che | 


nel lito, ed hà folola ff pia MAT | 
ficcome al morfo ima io f 


il dolore ,le convulzioni, elaffezze. 

Il Drago marino, feu Dracunc 
lus, uigarmente Draghina , qual = 
quentemente manciamo,ave nel dor» 
fo gl’aculei, e ne glibronghi , la di lui 
ferita è dolorofiffima,e fe nella cura s°.- 


opra connegligenza di facile fi mette 


in cancrena. 

La Paftinaca marina, è nn pelce 
ampio, e cartilagineo , ‘ulgarmente 
detto pefce colombo, portailmeneno 
nella coda, poichein quel luogo fupe. 
riore tiene una fpina acutiffima,e du- 
riffima, tanto profondo ferifce , che 
nel pungere, arriua infino agli nerui; 
dalche eccita unintenfiffiimo dolore; 
conuulzione; e ftupore ditutto il cot- 
po, ene fieguono muzione di mente, 
ftordità de’fenfi paia parte morficata 

scan- 


Ud 


LE 


10 ite €) ved infonde um graridif 


Piso fonno. Var rr 


Air. 
sua cura cintito il morfo della: Mo 
g renaci giouala.cenere del fuo 


; dona invpofto fopra al morfo, anche;il 
| | ’folfo, faliva mifticato con urina,o c6 


‘’ #oglio;ouuero anche fecco impolto nel 


è 


+ la ferita;Qual vale contratattri mor 
fi de pefciuernienofial detto di Gale» 


no s.de fimpl.medic.facultatib. 
Si fana il morfo del Scorpione 


‘marino,tagliato lui medelimo a pezzi, 
‘ed applicato alla ferita, ed il fuo fega.. 


to, con applicarci nel circuito della fe 
rita il lentifco contulo: Vale anche‘il 
folfo con aceto, e teriaca; Internamé. 
te poi vale il decotto d’affiatio, e falie 
va cori'mezza dramma di fiore di folk. 
fo, e poco granelle di mirra , e collo. 


“fteflo modo fi deve tenere nel “morig | 


"del Dragone marino. 


sE inalmente contro il topa del. 
dal 


iii 6393 
Ta Paftinaca ‘marina, fi debut) s 
è detto nel morfo della Vipera;per ulti» 
«mo fi tagli per mezzoefla medelima , “e 
fi metta nella ferita, o la cenere del fuo 
aculeo,o il fermento acido, intenerito 
colla pece liquida, Si ferva l’ammalato 
del decotto di fcordio,rofata marina,&E 
ruta con pepe, e mirra &cio veramente . 
con que" remedj detti di fopra. 


Del Lepore marino , è ficle di Pefcecane. 


(N clio animale fi numera trà i ve- 
(dista ati,ja caufa che métre fi dà in 
— *bevada;eccita dolori gra diffimi'di 
vetre,vomiti biliofi, e fanguigni,il corpo 
diviene siallo,tremulo, e fubbitamen, 
te matciuto,e gonfio, ed anche una tol. 
fe fierina je fputo di fangue partorifce; 
perloche ; erà i corrufivi veneni fi nu- 
mera,alquale fi deve foccorrere a prin 
cipio Con vomitivi, mentreancor fitto» 
va nel ventricolo; € al l’ammala- 
, to 


i | 
| 
| 


| 


| 
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toillatce,edil decotto.di.malwa 5, il (uo 

‘Aliffifermaco communemente voglio. | 
no fia la refina di cedro; Lodonofumer- 
fi caldamente il fangue.di Gallo ., 0 di. 
Papara.; fi ciba l'ammalato de’Granci»| 
ch’appetifce shave ndovi naufea.tutti.gl' 
altri.pefci,ed anche l'odore.Finalmente 
vagliono tuttegnelle cofe,che raffrena-| 
no l’acrimonia eggitata negli. liquidi; e 
l'irridameto delle parti folide;e fi devo-! 
noadibire principal men tegl’aflorbenti 
e balfamici, ed ingrafianti,e ciò precila 
quando il.male alla macia habbi inclina. 


10, 4 | | ei 
104) fiele:del Pefce cane, è moltowene- 
noto, e fubito mangiato:ne fiegue uno 
grandiffimo ferore di bocca;itterizia,ed 
un involontario profluvio difeme ,,0nr 
«de è ornato.d’ una agrimonia falina vo 
latile,atta;a colera mente: d'immutaree 
gl’umorze corro mpergli., ed adirritare 
le,patti deflinate alla generazione. , 
ls Non rh deve proibire l’ufo. del 
| Di” lat. 


Lai be 0195 
latte.,.e x nel {peflo profluvio. ia 
deme far ufare all’ammalato, anche la 

.gumma arabica,,. maftice , femi di 
ruta, menta con mirra,e fuccino. le, 

‘qual. cofe.fi diano tutte.con terriaca , ò 
diofcordioin forma di.pilloli Vi 

;dati; efinquide’veneni, degl’Aliti, 

.guitaremo; fecondo defidera de' fol. 
ni Vegetabili,c prima dell'Opio.. 


De lOpio, 


piro già ne'veneni Vegeta. | 
bili, eprima dell'Opio, quale è 
lacrima di papagno-negro,che inGreco 
Oposfichiama, tra d'efli difficilmente 
sfiritrova,il Tabacco, ma.ia fuo luogo 
fucorde il Mecopnio......-. 

Gl’Antichi ftimotno l’Opio avere 
J umidigà i infommo grado , a caufa che 
‘induce fonno;e ftupore; 0 onde Ariftoti. 
_le difle:Somznuns fieri ref riperato cerebro, 
“panca, opinione è ftata creduta das 

| 2 wiol- 


di 
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196 | 
molti Antichi . Ciò però fi mette ino 
‘dubbio, perche alle volte anche provie:- 
ne il fonno dalle cofe calde , e precife 
dal vino, e dal fuo fpirito, per il fuoco, 
‘e cibi,che vanno a fermentare nel ven. 
tricolo.Nè perciò perla calidità indot- 
ta nel cerebro s’induce ilfonno, Anzi 
averei ardire di dire; che n6 habbi3 ori. 
gine da nulla manifefta qualità, mentre 
vediamo quello farfi dalla mufica , dal 
leggergli libri ;‘ dal placido mormorio 
dell’acque, e dalla ftanchezza, &c: le 
qual cofe nè caldo,nè freddoriportano, 
folo fi conjéettura ;' produrfi 1} fonro, 
quando le fibre de”riervi; ‘le quali ade. 
. rifcono alcervello dà quella partefi ri. 
‘lafciano; e'sinfiacchifcono, ed in modo 
tale fi rendono inabili a piegarfi 7 eda 
diftenderfi -, ‘fecondo la neceflitàdelle 
parti per tare le fenfazioni : ‘ma ches 
ammollino, e relaffano le fibre nervee, 
è chiaro da medefimi , che dormono, 
«perche s'inclina la lor capozil collo a tie 
ni YO 


volge, le palpebre fi fgon, , € etuttoi Hd 
orpo (i rilafcia. 

Lacaufa, laquale minuifcela ten. 
zione delle fibre nervee; è tutto quello, 
che 1 {piriti animali quafi coarta,ritar» 
da il moto del fangue, e con più facileà 
perla fua parte più ferofa fcorre per î‘ 
nervi,e lafcia il cerebro , per ilche î 
fanciulli, e quei;che fono veflati dal ca- 
tarro fono fonnolenti, tantoil morma» 
rio dell’acque, lo ftudio ,la laffitudine, 
Scc;che 1 fpiriti animali, ritardando, è 
diffipando fanno la fiacchezza delle fi. 
bre nervee,compongonoil fonno. 

L'Opio , fecondo noi , è fonnifere 
principalmente, perche gettando a ter- 
ra,ed eftinguendo ciafchedune partico. 
le,delle quali cofta,reftringe, e rilafcia 
la forza delle fibre con fetido folfo,fale 
filo ammonite di materia terreftre,tut. 
reabile a profligare cioche il tuono al. 
le fibbremufcolari motrice continua. 
mente MIRINEITE , che fotto nome di 

N% fpi.-- 


fia 


che Lea on cr alla 1a | 
| fione del cerebro.. La qual ragione par 
fia perlo gran confenfo'è trà fpiriti abi. 
tantino nello (tomaco, e quei del cere- 
bro;in guifa che IO TIeTTIERIONA trà di. 
foro ficomunicano i proprj mali;e quin 
diavuiene,che quei fpiviti, che rifiedo». 
no nello ftomaco venendo ivi irreriti,je. 
privi della lorolibera irradiazione impe 
difcono parimentel’efpanzione à quei, 
che nè corrono peri nervi del par vago 
fino al celebro.Onde fofliegue quel rila-. 
{ciaméco,e (tupidezza inefle fibre, Per., 
ciòimpediro dall'Opioil corfo de fpiriti, 
nò è tupore, fe dall’ulo di quello nafca 
un pefo,e (tupidezza nel ventriglio,e fe 
talvolta anco l’opio madato negl ‘Inte. 
ftini per mezzo de crellieri,fia giòto fino. 
à confini del celebro;av uegna che, fico 
INS 


Li 
me opera ritenuto nel recite sì 
parimenteivi fuol dar faftidio, trafpor- 
tando le fuevenenofe particelle fino all? 
origine delgenere» pu att col girame 
del fangue. 

Nè ftimo fuor di propoCto; qui di. 
mandare, fenell’ opio vi. fiano quette 
particelle ‘colmé a'un folfo craffo;e ftu- 
pefattivo, ilche parmi non doverfì né- 
gare;atteftandolo,l’éffler tanto accenfi- 
vo;jcom’ anche la fua amarezza, il mal 
odore; così fubito offenfivo:;della retta 
il fudore,ibprutito,la fete} «e l’aridezza 
dellefaucipede”labri Quai cofe tutte 
venendo fvegliate dall’Opio sben ma.! 
ftranò eflere-in quello uh eps bite 
di materia fulturea: 

Glidanni:dell'O pio indi sun gra» 
ve fopore,ò ftordimentocon vertigine, 
ed un prurito grande dituttoilcòrpo, 
tà antora,' ché l’ammalato!fpiri un mal, 
odoré, che fimiglia all’Opio:: gonfia ne 
labri plinghiozza;e lentamente.refpita; 
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per fine fveglia:tali convulfioni yche fe 
fra poche ore nor fi foccorre, farà paf- 
faggio i inun perpetuo fonno, 11 
‘ LUrar ) o 
A cura confifte primieramente in 
cacciarfuori il veneno convomi- 
to feancorali ritrova nello ftomaco: E 
quefto fi rifvegliarà coll’oglio,e’l decot- 
to d’alaro: nè parimente fi difprezzino 
ifottrattiviacri, ed i fternutatorj.collo | 
elleboro,feme di nigella cò. fr6di di ma. 
iorana col piretro;caitoro,dil mofco:dia- 
fi ad odorare fpeflo:l’aceto col caftoro, 
e'l pulegio :: fono anche a:propofito le». 
fcergande, e bagni caldi;per tor mia quei: 
pruriti; ed:in:fine. per rifvegliare ibfon: 
nacchiolo infermo fe:gltordini un'vefì. 
catorio jo fovrala futuracoronale ,. 0 
nel collo. Ji | 
° Fra medicamenti;che refi tono all’ 
opioilfuoaleflifarmaco.fiè ; il caftoro è 
al pefo di mezza dramma,prefo hel vi- 
no sftimati anco ce Lai l’aflafetida; la © 
. calo 


quore, ch corno Dai cervo fuccinato, tutti 
i fali volatili,ed in particolare lo { pirito 
del falearmoniaco alpefo di dieci goc» 
ciein onciatrè, 0 quattro di Vino, ove 
fiano (tate infulione l erbe, che conten» 
sono unifal volatile,edacre. |... 
Della Cicuta. 
? la Cicuta una pianta , che (pira. 
“un grand’odore,è la radice come a 
paltenaca, e le frondi come'a petrofcilo 
che alle.volte mangiata pererrore , in 
duce l’uomoin grandifiimi pericoli, © 
pofte alcune volte nel brodetto ; hanno 
portata morte, al dir di Scaligero; e.di 
queflta vogliono morifle Socrate per c0. © 
figlio degl’ Acenielnalriferir diPlatone. 
Nonancora fi hà determinato feil 
veneno della Cicuta fia freddo;jo cald do, 
Gl'antichi volfero fuffe freddo,a caufa, 
ch’induce:ftupore , e fturdità de’ fenti, 
sd iaferifce anche il gonfiamento del 
cor. 
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corpo, frigidità, ,fiacchezza'di forze, @ 
deficienza di polfo Però Catdano è di 
contrario parere ;é che più tofto-la Ci: 
cuta vaglia per talidità a caufac della. 
fud amarezza grave; cd il naufeabondo 
odére, il quale'confiftene gleffluvj go 
dentino di fale volatile, e folfuréo . IT 
Mattiolo nel lib 6 ‘cap.I 1.dice? Winitoris 
ciufque conjugis , qui amentia,& furore 
duiti anzxiò refpirantes, boe atque illuk 
per modum vagantes intenebris mifere:ca* 
put faciem © octilos parietibus altiferunt. 
Il che dimoftra.che più, o meno: ogni 
fpécie di Cicuta 4 così terreftre comel$ 
2qualtre irritanidoie fvegliando (palmi; 
fà violenza al genere Leda ed: a id 
tranimali. 
Conviene per fua tura prima d’ 
ogn’altro il vomitivo fatto con'eglio, 
é'idromele;e dopò replicate? cletieri. 
Giova ancora'la bevanda dî latté; com” 
_\ 
anche ol’ale@fifitmaci, Ta enel i ET 
‘mitridatio difc'olti coll'ateto.Ifcafto- 
0) 
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ro,ed altri ftt Di più tuttii nervin!» 
eche vagliono contro le convulfioni, ed. 
in particolare fali volatili mifti cogl’al- 
kalini,ed ogliofi: così ancora la polvere 
de’coralli;diavorio,mirra,caftoro , fal 
volatile d” ambra, con foglia d’oro , &c. 
edavvalerfi dell’acqua di pulegio 0nc.3 
teriaca onc.1.fpirito di fale armon. goc- 
cie 20-magifter. di matre perle dramm. 
mezza.firoppo di (Codio onc.1.e. mezza 
mifca,&c. 

Dell Anito, e Napello. 
L Mattioloin difcordiis lib. 4. cap. 
v4,riféri(cel’Aconito, ed il Nappel: 
lo, fiano dello fteflo genere. L'Aconito 
è di diverfe fpecie. Il primo è Iynoéto- 
non,& licottonon , il quale ammazza 
gli cani ;ilupi, e volpi. Il fecondo Pan- 
calianchos, con chei cacciatori ammaz 
zano le Pantere, &.i Pardi,ed in quefta 
fpecie fi riducono tutte l'altre. In Ztalia 
è frequente ,edè fimile alla fronde di 
Platano,mà più lunghe. Il {uo fucco è 
venenotiflimo. Gli 


RE 
Gli fintomi che (veglia, fono nel 
primo, perturbatione « ditelta;, vertigi* 
ne,delirio, convulfioni, tremori,difficol 
tà di refpiro,  fete,calore, infiammagio- 
ni del ventre, e tumori per tuttoil cor- 
pesche percié contro Gio:Gorreo,qual 
fuppone efler freddo , diciamo effer cor. 
rofivo, come il dimoftrano i ì fopradettì 
fin seu 
“. ‘Talforzacorrofivafi conofee nel 
Nappello, che efulcera, e corrode , poi- 
che pigliato., o bevuto infiamma i jab 
bri, ed ingrolla talmente la lingua, che 
appena fi può tenerein bocca,e cacciar. 
la; muove ancora convulfioni, deliquj 
d’animo, freddi fudori, fingulti, dolori 
nelventre , &c.e vogliono alcuni, che 
di quefto nel tempo di pelte fe ne fervi. i 
vano per veflicanti. . 
. Si curano detti veneni, con incità- 
re.alvomito con cofe dleofe; ; gli criftie- 
ricon mucilagini, e lattiginofi 3 lodafi 
{pecialmente l'antidoto .compofto con 
Ari 


205. 
Ariftelochia,e bolarminio; ‘ e fralemo» 
{che quellezcerulee , che s ' a(fomigliano 
alle cantàtidi generate dal medefimo 
Nappello del quale fi pafcono. 

DelJofcyamo, e Mandragora. 

Uetfto Jofciamo chiamafi dal vol» 

go Fava Porcina , da’ Latini Ar 

sercum,vel' Apollinare. Plin.l. LI CA P. 
15.la numera di trè {pecie; quella però, 
ch’è in ufo preffo la medicina hà il fiore 
bianco, ed ahco bianco il feme ; Il (uo 
‘venena infetta il celebro , edifpiriti 
all'animale;perche fubito bevutolo de- 
lirano, come ubriachi ye fveglia ancora 
un infoftribil prurito ne'loro corpi, gl’ 
occhi fgorgano lagrime , vertigini, tre. 
mori;mancanze d'animo, con difficoltà’ 
direfpiro:I Moderninieganociò , che. 
fi diceva dagl’ Antichi efler treddo per 
le fudette raggioni. 

Il medefimo dicefi della Mandra- 
gora, avvengache mangiati i fuoi frutti 
immatuti , idr pe ai- 

de 
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dore nel corpo,aridità di lingua’, ed in- 
fiammagione, Onde per la cura di tutto 
ciò poffiamo adoprarciin quefta guifa: 

prevalendoci dell'oglio diftillato di tut- 
te le cole aleffifarmache , ed in partico. 
Jare di Ruta, di Pulegio , Garofali,.di 
xGineprì , coll'acque capitali,in liquori 
convenienti; edin particolare d’acqua 
‘vita del Matthioli; ftimanfi anche mol. 
‘to efficaci i vomitivi,come di fopra... 
=. Del Euforbio,Elleboro,e Noce vomica» 
E) Rà veneni.corrofivi fi può numera: 
® rel’Euforbio,checontiene fottilif 
fime particeHe, colle quali infiammail 
.corpo,le fauci;il ventricolo jed.inteftini, 
collo quale irritamento acre {veglia di. 
fenteriaze fuperpurgazioni {moderatik 
fime, Lune siate bivio 
La cura del quale fideve procura. 
re con vomitivi , comedi fopra:,;cioè 
con cofe ogliofe ., e decotti fatti cone. 
.mollienti,emucilagini, lattiginofi ,ed 
ancora AlKalini. , RE SEONCIRE: DIMà 
| dal: dei "16 


ficolà di irei ito, pe snicanze di pon 
‘Effendo', da 'Ellebbro freglia, 
gran vomito , fi du ubita fe pipota ferega” 
rejavwegnache. non riefce. fenza q 
che p rericolo. » titenendofi in tal guido 
nel corpo.il venenò , il quale li ‘deve, 
promovere } non con acri ahtimoniali, 
che (vegliariano maggiore irritamento 
nel ventriglio , mà colle fopranomate, 
cole ogliele;.quivi ancora polfono ufar- 
fiquei. remedij detti contro veneni cor- 
rofivi, mà a’fintomi veglia ti dall’Elle- 
boro ed inparticolare alla ftrangola. 
zione , alla quale conviene il Galbano, 
el Caftoro, quale giova ancora 4° tormi- 
nied alle corrofioni degl” inteftini. 
nto.alla Noce vomica| è di fo- 
danza cenaciffima , la quale limatà , GE 
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nimo 


l‘ ery Y jon e , 


apra Cura di silta: non è pur dini: - 

mile à quel. propofti. negl” altri 
venenifettici , che perciò fi feryirà de' 
‘brodi ingraflanti, de’ bradi, dell' ‘Orzate, 
' del latre,e cole fili. 

Del Talfo,o Noce Regia,e Coriandro.' 
"TON folol” Albore del Taffo nuo 
ce colle frondi,lucche, è d bacche, 
mà: anche. coll'ombra , fe ‘ciafcheduno 
vi dormità ; ; dopò liaverlò prefo ne fe. 

gue freddo, moto. di Ttrangolaz igne; U 
fiuflodiy ventre, è di(enterico DI quali cali 
foccorrano | (olamenite i teftacei ve cre 
taceî, mi *fchiati colla radice dii 101 men» 


Pe a 


tilla, VER opò l'ufodel vo 


tivo. (abi 


Quel. 
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Quello però , che dorme io! 
ombra di quello , viene fubito gravato 
dà improvifo dolore di capo, è vertigi* 
nese può effere affaltato, e dà Epileflia, 
ò da Apopleflia ; quefta pianta fà una» 
noce chiamata Regia , 6Bafilica , la 
quale dà Aleflandro Macedone fù tra- 
fportata , all'orache fece guerra con 
Dario. 
Chi prende il fucco del Conan» 
dro verde diviene furiofo, avvegnache 
induce delirio, vertigine , e fopore' , fà la 
voce rauca; edafpera , e fà datuttoil 
corpo fpirare un odore molto tetro. , 
caufa che in fe contiene alcune parti. 
celle col medef.un puro folfo,che varia. 
mente altera,edagitai fpititi, con quali 
s oppilano, ed oftruifcono inervi , ed 
in particolare que’ , che fi trafportano 
nel petto:pet gl’organi del refpiro, onde 
fi rifvegliano gl’accenati fintomi.E per- 
che imparticolare da quello né viene 
pffefo il celebro, convengono tutti quei 
“ ai O {pe- ° 


ato ue si 


fpecifici colmi id fal volafila@iiioto | 
che dic0fi cefalici, ecidò dopò'haver pre». 
foil vomirivo;ed'in particolare:fia mol. 
to:fpeffollìufo della Diambra:, contro. 
cifciidella) nocesmofgata :; nè. dèvonfi 
di(prezzaré tutti I” sn Song dalia 
| ri capitali i‘ cabnalin Ri pao 
Dell Oleandio edi Abile] Rifo i 
All’Oleantro, ò Nerio fi ritrova 
lin veneno indio ftimolante:, i 
fuoi fiori j dfrondi praduconoftrettez. 
Za ne ‘precord),. infiammagione né} ven 
tre,tormini,fincopi ; infiammagioni ;vé 
fluflidi corpo ;perdo'che devefî Carate 
l’ammalato con quel modo;cheli rime» 
dia à coloro; che haniprefo verieni cor? 
rofivi «edin:particolare beva il decotto 
di fico;di dattili;di froride di malva} & 
feme dilinoi, )d di fieno greco ; fernafi 
ancora:del feme diruta, e d’Agno cafto 
imaceto!; che (tano gran antidoti de’ 
neruti + fa Os 
"L'Agioa Ri fo un ciba) ii della 
qua- 
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quale»fe nerritroua: abbondantemen. 
tevin Sardegna: +. che‘ è *fimile all‘ 
Apio filué@fe jdonde haiieauutoil né» 
me:d’Apioje!perche à coloro che l'han 
diuorato fi contorconoi mufcoli ne* Ja» 
bri; e formano uilta da uncherida, 
quindi nien detto Apio del Rifo: fuole 
quetta pianta muouere delirio, ardore 
digola; e fueglia ancora enfiagione'nel 
uentricolo;intettini!, e di tutto il'corpo? 
Siindrizzarà la cura come s'è detro' 
delle Cantarelle: fi ferva inparticolare 
ltinfermo delBuol’arminio col fiero del 
lacte. ago sy RR I: ne 
0 De Fonghi. . > 4399 
1Rà ivegerabili imperfetti vengo- 
“fi sino ammoverati i Fonghi , ‘perché 
credono» far da'niun feme.Galeno gli 
clhitamb Piante fpongiofe, e.molli fens 
za radice» 3 Nicandro diffe farfi dalla 
terna impregnata d'un fucco acido. Pit. 
fmioeffere quetbuna materia pituitofa; 
evifordardetl’arbori ‘» ‘e cid:perche 'fo- 
ed RO RE glio- 
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gliono nafcere in luoghi umidi,e limo» 
fi, Ioperòdirei, che debbiamo crede. 
re, chei Fonghi fi facciano da' loro fe. 
mi punto non differente, benche quefti. 
femi fiano fottiliffimi , ed alla viftaim» 
percettibili; e la ragione principale del. 
la generazione de’ Fonghi, che nafcono, 
da femiè , perche nonintuttii luoghi. 
‘ogni forta di fpecie di Fonghi forgano; 
e benche alcuni fonghi fiano mangiati: 

vi,nientedimeno tutti poffono nuocere; 
dunque non fenza ragione Seneca gli 
chiamò, Volontario veneno, e Plinio; Az- 
cipiteri cibum, col quale intiere famiglie! 
perifcono. I 

Vi fono più fpecie di Fonghi, chi 
chiamati dalla grandezza , altri da luo. 
ghi, ed alcuni da gl’alberi, da quali.na» 
{cono . Ma Diofcoride due folamente., 
ne fcriffe, una fpecie , che £ può, piglia» 
re perilcibo, e l'altra venenofa ; e.tra 
Fonghi mangiativi &i deve eliggere il 
pratefe.Galeno trài più ficuri enumera. 

| e "1 
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boletas quei Fonghi,cheNetone Impe> 
ratore per fcherzo foleva:chiamargli 
Cibi degli Dei. pi Ue 
Poffone nuocete i Fonghi ., è per 
loro medelimi, perche hanno la natura 
venenofa , cioè contratta dallaterra» 
per mezzo delnutrimento da qualche 
parte dieffa, palla, e trafcorre, infetta» 
da venenofi minèrali, ò altrecofe fimi- 
glianti; o perche nafcono vicino al fer- 
ro ruginofo; o ne panni putridi , e mar* 
ci,ovicino la caverna, dove vi fono ani. 
mali venenofi; o anche perche conten. 
gono una gran vifcidità,e mucco,I qua: 
lia gliparieti del ventricolo, ed intelti* 
ni attaccandofi,induce dolor di ventre, 
irritazioni fpafmodiche, vomito, fluflo 
dell'ano, e cruenti. La qual vifcofità è 
facile radunarla dall’affetto -dell’ in- 
fiammagione; che partorifce ne gl'inte- 
ftini, e ventricolo , perche dove, è il 
muccovilcido, ivi proviene il flato , da 
‘quali s'eccita l’intumefcenza. Ovvero 
| O 3 pof. 
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pofiono muocete o ltpcidirsteba per la 
‘gran quantità, o. fe non fuffero cotti be 
ne, o femicrudi fi mangiano s quali 


colera, fete ;.;dolori-d’inteftini, delirio. 


conifebre erifpelataverfo:la faccia; tre 
‘wmori, ec convulzioni;.che patirà dalla 
gran quantità de .Fonghi, .parte:cotti, 
parte mezzicottiy dalche molti:muo- 
jono: dunque è neceffario;confiderare. 
dalla vifcidità, e muccagine;che hanno 
‘tFonghi, il fuoacido ilqualeè tanto 
grandemente acte, dal quale i tonitrui, 
1.VOMIt; du; ulcere:d’inteftinbairnità. 
no. penetrarà. 


Allora di deve seta pani Sa 


ferdeto dallo mangiare:bfomghisysquan- 
doi conofcere una certà angudtia oe 
nella;bocca del ventricolo una:grad gra. 
vità, che parerà fuftogar&i dalla colera; 
fincopege:dì fodori:freddi farà aggra- 
vato, iqualicertamente fi: fanno dal 
ANSLTO deglifpiriti ., che copiofamen 

e non influifeono;1tuboli, e peri ft ca- 

fca- 


I i 
MLA 
fcatio, dalche impedita la circulazione 


gl’umorifreddi {corrono pet l'abito Rel 
Loipoda, Dos ) 

Si poffono dunque mangiare i fon: 
ghi: in, poca quantità je prima di .man- 
giatfi ia devono ben bene © offervarernil 
fitocolore ; perche i verdi; queiche. ti- 
rano:al negro, al rofcio fono tutti pert- 
niciofi.Di più fe laterra da:dove.fono 
ftati pigliati,fubito fi marcif[cono, o fe 
collo coltello fi tagliano; fi farànno ne- 
gri, e lividi., quetti (devono evitare, 
che petvarie maniere il loro venieno fo- 
gliono far manifetare. L'ufode’ fon- 
‘chi farà pàrco,, poiche la gran loro mu. 
‘cagine per efler allai grave aggravarà il 
ventricolo;che perciò i fpiriti fi potran 
foffocare. Perciò mentre fi cuocono, 
«ACciÒ divenghino buoni, fa de'meftieri, 
che fi mi&icano con eli ammucchiati 
te oglio; l’origano ,dallio, € pepe: 


Ci 
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(he a; 
#{ | p* “Cut 1. PIO CHI a 


SUB sa sin ‘cominciare per la fua” 


.cura da vomitivioleofi , ed anche 
da criftieri acri per levarvia la mucag- 
gine che aderifcea gli inteltini,apparee, 
chiati colla decozzione d’origanoydi ca 
laminta ; di bacche di laura ; dittamo, 
con ierapicra , mele rofato ;ed oglioru» 
taceo . Beva l’ammalato Gacbfne' vuo» 
le Aezio ; il lilivo di fermenti. di) vita: 
ovvero ficcome Panteroobf.45. piglia 
offimele con teriaca.Iteriacali. fpefle 
volte detti ed efforbenti fono div'igran 
ufo , precifa la pietra di belfuar, lac qua. 
le per iélazione d'Ildanoebferv. 3 4.cen 
tur.4.una donna, riferifce pilluftre con 
gravi fudori, che gi’ ucirono fù libera. 
ta, 


pradette più f peciali fuole pratticarfi. 
Piglia foglie d’ origano , calaminta, 


montana ,e di laurol, di ciafcheduno. 


manipulo due: Larake di Ginepro; fe- 
men. 


Miftura, che da tutte le cofe: sine 


anve 6 
una. Radicedi via A contr 
ba diciafcheduno angie e mezza. 
Si:preparano tutte affisme, fl co 
arte; e fi coquino in (urficiente quanti» 
“tà d’acqua pura; dopoi ficolano , ed al 
la detta:colatura d’oncie 20. 8° aggiun. 
ga di fpirito di fale armotitaco , una 
drammie mezza; d’oglio ftillatizio di 
calendolo:goccie 20. fciroppo d’antorò 
oncie:tre; di quefto ne prenda per qual.” 
cheintervallo di tempo un’ cocchiato 
da voltaim volta , nel azica un orto 
prega no pi) 
| DeVeneni ide Minerali; 
E polis dell'Jdragito,fru argento vive. 
E quefta natura ‘di veneno dell'ar- 
gento vivo fia veneno , ovvero 
quandocolla varia preparazione, nella 
quale;od'ilfublimato od il precipitato 
diventi veneno . Non mancorono di 
que',che crederno,che anche crudo fuf- 
fe venene pe precila Galenochiamar. 
do- 


dalfiuanca mefitra sabiricion bi SE hh CA 
defimplic.med:fadi.dice non fapere l’ ufo 


di queto minerale. Altri però, trà qua: 
li Mattia-Vathero afferirno , che pofli . 


pigliarii (enza alcun nocumentoadulo | 
dimedicina. 4 «ed il Brafaulofrà:gl'altii. 
lo prefcriver darfa faniiu}li-con felice. 
fuoceflo;e l’infegna la pratticas che gior: | 


nalmente s'efperimenta.» eche;pririci» 
palmente ammazza. 1 vermi. de’ fan. 
ciulli;di. più.le Mammane;feun'Oftetri 
ci fe. ne-fervono: per facilitarestlo pars 
to . I Medici per dolori colici ; ediilia- 


ci : non lafciarò Ihefperichza fatta del 
fuo unguento ., colquale untandone il 
capo, ed il.corpo»pediculis plenum-inole 
farti fenza aleun nocumento: jutrala- 
{ciando altri infiniti rimedj. uo: 
Benche:peròd al-dir di Sennerto 
quefte cofe-fianowere , può ib Mercurio 
evudo nuocere; fi pigliato perl'anoynon 
# purghi, reftando qualche porzione 
Hemel. 


dtt 
nella parte interna; all'orasì per la fuas 
volubilitàye moto 5 che contiene ne'pott 
 dellermembrane,e de’nervi, facilmente 
 potria penetrare ‘}) e paftorire in que” 
luoghi ;difflenzioni, e dolori j impetcioc- 
che'feofflerviamo.i metalli, ed anche pl° 
Oreficijche fanno l'oro, che il Mercu- 
rio»; fpeflofogliono maneggiate s'gliè 
folito:cafcare fpeflo nella .refoluzioneb 
de'nervi., turpore;paralifia , o tremoti 
de'membri tra le gionture:\oltre che di- 
cono d'avantaggio ; ch’entrato nel cor- 
po,eidaivicnon cacciato può eccitare 
infiniti mali. : 
stra AVonficdubita*; ch' il Mercurio 
| Sublimaro , 0 Precipitato fia un fortif- 
‘fimo.veneno a caufa chela venenofità 
Paequiftada”fali del nitto , del vitriolo, 
eda altri, chefi mefficano col mercurio, 
mentre ‘ò fi fublima, o precipita ; 
imperciocche mentre il mercurio dalle 
colegià dette crefilte alla tralmutazio- 
mejque’fali .che:fi vedono fare:contron! 
-n9 mer- 


"i 


ve isa ‘tofto confilta I 
i fali,che nel mercurio è chiaros — 
ufa , che può il medefimo mercurio 
tocorrufivo unito con gli loro fali, 
(pogliarfi .; e fubito divenire innoflio; 
1 come era prima s qual mecanicamen- 
tes’ oflerva , fealla leffia forte calda: 
mentes’infonda il mercurio fublimato, 
perche all’ ora fi diflolvono î fali del 
mercurio, es'aggiungeranno al 1. ffivio, 
e; fi rendeil mercurio io! pH log 
me a prima. 
+Dalche ficava., ahepera il mer. 
cutio eftirpa la lue venerea ; poiche la 
di luieflenza attaccata, efendo nel de- 
generato nutrimento , cheuna corrofi- 
va, ed acido,acre qualità ave contratto, 
il mercurio fubitotopra il corpo, ‘pene. 
trandoque”acutifali; fanno che partici | 
dalla parte del:corpo; ritornano ;\econ 
edi nno unatteffa cofa collo quale | 
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viziofo nutrimento fopra il mercurio» 
il corpo efalato, oprecipitato crefcedla 
torza delle parte delcorpo a cacciarlo, 
11 quale per la bocca al più, fotto fpecie 
di mucco falivale,o d’orina ;; 0 Li udori;fi 
cava. 

Qual compito, la. natura , ché pri. 
ma era riprefa, fi riftora, ed medi dai 
veneno gallico dopo tante furie,e peri. 
coli fcampa; così nelle preparazioni del 
Mercurio fe ne ricava tal veneno;d’on- 
de è.che: dopo prefo l' efulgerazioni 
delle fauci. ; e della lingua , del ventri. 
colo ; e degl’inteftini de'medefimi parti 
&c,tumori nelbaffo ventre;flufli ume. 
rali yvariegati,e fanguigni, &c. produ. 
ce,edilaceramento; e fcioglimento 
del continuo de’vafi., non  altrimente 
ficcomedalle particelle feptiche fcien- 
denti, e d’aculei dotate fi fà. . 

«i» Perloche cautamente fi deve pro. 
cedere,acciò fubito fi.dà agiuto a colui, 
che hà pigliato il Mercurio, e primo fe 


que. 


po 
quelto farà chidade dal. corpo fi può 
 levar via, fi deveinftituire una valida 
commozione delcorpo;, che: petciò val 
criftiere fe ci deve ponere l’Idromeliea, 
cioè acqua, e miele, iera, edoglio:; ma 
fe quefto non bafta , fideve. efibire .il 
medicamento purgante sillatteanche 
può giovare, mà intutto fi deve nafare 
Jesfogli:d'oro colla teriaca. orti 
Controiliublimato;e precipita. 
to; per ta fua cura; fi deve ufare ;que’ 
iremedj; che fi diffe delle. Gantarelle; 
conviene principalmente ‘il.criltallo 
montano preparato con'oglio dolce»; 
moltilodonol’oglio di tartaro:y acciò 
vagliano ad imbiberli; e precipitare; i 
fali acidi del Mercurio, ficcome il: me» 
defimo:s'impatronifce nel PRLOBTA i 
magifter chimici,:> too i sgeonptt 
— Del Piombo, Gefsope Cale: viva 
» Udeil Piombo nuocere, a-caufa del 
‘cMercnrio e6piofiflimo , cheinòfe 
fg nesedinduce.\refoluzionis delli, 
Du are 


Ras 
arterie, e paralifia, perloche la più fua 
‘eran curayfarà fi saliti cubi; ‘ch’ hab: 
‘biamoriportata del Mercurio... |». 

Il effo effer venerno;. fuor della 
vulgare efperienza; colta dalla fiori 
Sabellica 4. Enneados, che l’effercitodi 
Corrado 3.Lin p.fù confamato peropera 
di Emmanuele delSig.de”l'urchi,quale 
éfflo mifticato nella. farina , lafciò ven: 
dere; contiene in fe i fali cod roliva DE 
caufa che produce aridità di lingua,af. 
flizioni di vifcere uehementiffime,tof. 
mini,Gogulti}ed'altrinsimentodi ven 
tre;etutte Faltre:cofe di quel ‘Modo 
prelcritto; ‘colle quali a gli aleri irritani 
ri veneni fi'deve foccorrete, ch'habbia 
mo'ammoniti di fopra. ii 

+ *JarCalceviva, dicono alcuni nuo 

cere perle janee particelle; che contie. 

ne, mentre uno gran bollimento ecci- 

ra; con'l’acquacontrariaalfuoco , che 

veramente operi con corrifidite ‘coltà 

pren petfuo beneficio s’aprino i ‘cau- 
terj 
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terj,, ed anche perche partorifce gli ftef 
fi fintomi, che fi fanno dal Geflo, per- 
lochela fua cura fi dirigge dallo fteffo 
sAnzidetto ;{pecialmente però , fi deve 
fervire l’ammalato della terra lemina, 
con latte; 

«Dell’Arfenica e degl’ altri vene ni 

bra  corrofivi. 

W_) ” l’arfenico di due forta, uno nati 

vo, fattizio l’altro Li nativo f{p@» 
tancamente nafce da gli metalli, che è 
è aureo.citrino, e fi chtama auripimen. 
tejorofio,e fichiama fandaraca . Il, 
fittizio anche è di due modi, l’un bian. 
co, che fi tà dall’auripimento, efanda- 
raca per fublimazione ,e quefto vul. 
garmente fi chiama Arfemco ;iL'altro 
Realgar, o Rifagailo vien detto, chef 
fa dall’auripimento ye folfo calcinato 
confolfo, e fale. Cine 
Quelto della razza de’ veneni cor 
rubvi,èil più orribile « efulgera, for- 
tifimamente dentro al, ventricolo , €. 
i sun 


CEIPRr oo altri fi ivi heife n'èfatr 


ita menzione nel Mercurio - Dell’arfe © 
«nico hanno preparate al più la acqui "SM 


..corrofive i malefichi, e (celerati uomi» 
‘ni,qual riferifce Gio.Antonio Barto: . 
«lino, ch’il veneno preparato in Roma 
«da alcuni fotto nome d’acquetta, che. 
poi furno caftigati da Aleflandro VIL is 
e vien anche riferita da Gio:wepfereil 
«fimile efler focceduto in Francia; el’ 
“anni paflati verfoil. 1706. accadè an- 
che quìin Napoli la bafedella qua. 

.leera l’arfenico, come accadde fra 
«igl’'altri nel mefe d’Aprile dell’anno fu 
“ detto, ch'Antonio Petito fen'andò da 
Anna Graflo,ed Qlimpia Linga , ele 
dette andate da Antonio di-B:afe, gli 
feceun’acqua detta tufania , pigliato 
tal nome da una donna dicafata To: 
fana, che l’introduflein Napolijje la fa° 
‘ceva del feguente, ò fimile modo . Pi- 

«gliava rifagallo bianco, rifagallo gial- 

Jo, arfenico marmoreo , e fublimato, 
conerba chiamata cimbalia , con arfe: 

LIco 
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ar 
o” sod nidi HRR ‘in polvere. ‘con 
i ‘“ùmvalcra polvere; da donde:dipende 
| _°—’—laslungazionea tempodel'venenò; de 
‘facevano tutre:dette'cofe ‘bollire’ ‘den: 
‘tro-una’piluccia‘con acqua'pura';ve di 
‘quell'acqu ua fe nefervì:detto Antonio 
“Petito; dandola a'Grazia:Coppo ‘fua 
‘moglie;’ e perche arevagli dislungatfi 
“troppo la morte; della fteffavacqua un 
poco più forte,ce ne.fece un'criftiere;e 
‘fraduegiorni fe ne morì';‘Lo ‘fteffoè 
accaduto oggi nel prefente mefe:d'A> 
‘golto; dove con una.Verifimile acquai, 
‘fatta da una donna gobba; neforio {ta 
‘gi carcerati uma gran ‘quantità diquei, 
“chie fe ne fono fervivi;, ‘@ ne manidava 
‘anche una gran quantità spiga) ed 
in alti coi gt pi aiizii DOD ILe&D'UOEI 
4 Cura td PH RO 
Ti uni cura fi dirigpà deltostelfà 
tod ‘propolto ‘del imercurio;e fubli. 
mato. Mercuriale ‘però ci loda grande. 
RCA Car equa cf TIVA pl 
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fono difciogliere i fali arfenicali:; pro» 
vandolo:colliefempj de’cani,;; «e +forcig 
quali.do O: beVuto,; Ò pigliato l’arfeni: 
co,grandemente bevono ; e‘ fi falvasia 
dal-pericolo«Forefto però nomapprova 
l'acqua tredda, perche pud.coricentèate, 
ilivenenotiel'corpo .. A.Sennerto pare 
ammettere l’acqua.-tepida. La migliore 
però farà-preferivere o/em: ; acbutyro: 
misceumzaut lac tufcula abforberitia,emol, 
lieritia;tami per os;quam per clyfieres dd 
avo Tragli veneni minerali.corrofivi; 
è illitatgirio;cioè l'argentovivo.;. l'ac 
quadtotte, Pantimonio malamente pre- 
paratoyil lifivio de'criftalli:;; del nitro, 
verderame;e fimili ; quali percitzope- 
rano-quafi con fimile modo» degli ialiri 
veneni corroli vi pungendo;cioè itritan 
do; od-efulferando ; petciò.ticercano i 
medefimi remedj con metodo alla-ra- 
sione; ed.efperienza ordinata ,€ meton 
dica;chetogliono glisottimi Mediciimi 
fra Pi tare 
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| »taresed'in'particolate Willifio; ed Ele< 
«boe, ecollo fieflo modo detto difo- 
Spra , ‘che perciò non gli replico fenzay 
etiecefftàivtaz sno syliy as sedia 
—.*Mrreftarebbe finalmente parlate. 
de’ veneniFALcON:ANI,quefti però fpe- 
rogià havergli dato l’antidoto che è il 
tecipe del vero femplice del pentimen- 
to,con:quantità:baftevole dicarità, e 
conofcimenti di fe medelimo; vclîe già à 
queft'ora giudico fenefia'avveduroze 
riconofciuto, non haverla-perdonata < 
nel'groflo volume ; nè alla Patria; pa» 
| triotti, a Religiofialliprimi Scritrori 
ed amici,a nemici, a vivi ; hè almorti, 
«anzi per conchiuderla nemmeno alla 
Santa Sede, nè fanti; come iltutto ho 
notato pfiamo,è vero Uomini; e non: 
Angeli,divenir però poffiamo » Angeli 
conilravedimento ; e' poi ‘collò:penti- 
mento? Dio sà guanto mi hà difpiaciu 
tohaver. avuto per neceflità difender. 
rai; additandomi ciocche feriffe p-sporg | 
PO 5 p 3.8 


grid Acaio: veritas , que minimè defeni 
fatsir opprimiturzeflendo quefte coles 
contro ogni mio genio, non. havendo |. 
altra imira,che dire bene di tutri,e come i 
«ho portato nella mia Lira , nafcondere. 
al poflibile idifetti d’ogn’uno; che pe- 
(rd aquefti tali di sì fatta natura deve 
cefelamarfi sè st eb "Sh ai 
Omiferas bominumn mentes, o peloraso 
f& f&ra Ceca. #34 Ga Beba aan ioio ing 
potendofi.ftimar da matti, non effen» 
do‘altro la pazzia; fe.non una forte dpi: 
nion propria, lontana dalla ragione; cd 
iflimarfi quelehe non è. i 0 ono 
Io però fecondoil mio corto in- 
‘tendimento tuor d’ogni paflione,, ami 
co folo della verità:non iftimoilfudet. 
to Chirografo Apografo, moflo in par+ 
ticolare dalla femplicità del FALCO. 
NE; di non far penetrare il fuofecre» 
to; ftimo, che doveva perevitare; Co» 
me può accadere, qualche furia Sanni: 
ziana, c cen ragione, grata 
! ì 


sutto quel 
brefia Wi K 
bs ) ; €. poi 
e Ie fa 
fia erl 
w lo! Più, 
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“ani sel stia fe. n: 
“ERRATA "CORRIGE. 3% 
pol 126. ‘penult. verlo: H.I, RR 
Yol.127bela.verfo R.R. (RL fc 
per omiflione nella pagina. penultim 
* del'Letrore verf.14- verbo affloruit, 
vi manca Religioniscultasut ab ip. 
fis Chriftiana, — i 
nel fol.108.nel vero 11.verbo fudetto; 
vi manca, il detto circolo fi dividein 
"48: parti; ma volendo tirare le dette 
mozzore nell'altro modo più fopra fi. 
facci così. 
nel fol.109.verf.3.verbo ci farai, vi mà. 
ca,una linea perpennicolare in X.Y. 
e dal detto O.ci farai. 


ETRE Teo. Magi 
da da] È Officii Genua... | 
dd 1713.die oserei pero 
I NI IMPRIMATUR. © ©. 
Exauthoritate Excellentifs. & Jila- 
ftrifimi Magiltracus Maguigteram 


* Statusa Li «pi 
Jo.FranciftusC afagnoia Canon, 


NOV:.A GIUNTA vai 
(LETTERA UNICA 
| DEL SACERDOTE 


OTTAVIO. LIGUORO 


RISPOSTA AL R.P. 
GIOSEPPE PARASCANDALO 


Carmelitano, Maeftro de Chierici in Monte Santo. 
Per la dimanda fattali d'un libro finto, ufcito 
in Napoli.contro l’ intiera Storia di $» 
GENNARO ,; fotto nome di 
N. N. ilcontenuto , e qualità 
del medefimo + 


INDIRIZATA 
AIP INI. Sig: 
SIG. Di ANDREA CASIMIRO 


È D'AMBROSIO. 


GENUA. Appreffo l’anzidetto, 
Con licenza de' Superiori + 


sii cf s contrarium femperò. PI gira 
| optat majori dignus bonore videatur 
maximé omeniti ti evenit. Nam, 
Cum cateros contemnats add 
ipfe defpicitur « Ridi=' 
cult enim funt. 
Se: Coyote H rai di 


Era 


Ra Il. Sig. coffume si 
tare con qualche fegmo nell’efter- 
no gl, Uomini Savj, e d'ogni 
vertà ornati;  volendone con ciù dimo- 
ftrare, che l' Uomo fi conbfte folo dalla 
«dottrina. Dottrina fua nafcitur Vir, 

à favor di ciò cantò Orazio 
LaVertùtra le tenebre nafcofta. 
All'inertiprierizia appar conforme». 
lafamad,dddi Suvj ilvome è colorosche pro» 
curinbd'toccare le cime più alte delle Vertù, 
quale doti fi:vepgono ocolarmente rifieder 
in Votyper'safcitas per incecno, per n0- 
me sce: per fama. Qude bifogmarebbe aver 
io gl'occhi del Aquila,per potere le ‘pupille 
andaci fi[fare al Sole delle Voftre eccelfes 
vertà se grandezze. Il che fappierdo î0 
beniffimo, ardifco quefla mia ultima ri- 
Spofia » contro Momi così iniqui della n0- 
ffra Patria ; e Patrioti, metterlo fotto 
il fio virtuofo nome, acciocche comparen- 
do fotto l'ombre del fuo Patrocinio 5° inte- 
morifcono i diffurbatori della Verità. Non 
| a 2 bo 


ho iene) L ti d AVI]: 1, 
de la fua | ‘enealogia, che recinta da tan- 
ta. lumi , abbapliarebbe la felfa Fama, 
Fimettendomi imtuttod quei ch'd cara, 
“corrona ‘qual Macenate fotto Pombra'delle 
Tue, animirate azzioni ! Riceva in vanto 
colla folita Splendidezza;colla povertà del 
i dono la cordialità del Donatore, per effer 
proprio 'd’ animo generofi qual Voisriceve- 
“recon occhio cortefi[fiimo ‘n’ donò piucche 
“denne; reftando cot di cblararmi di Vi s. 
dll. di perpetua offervanzazi + 
pi 301 Oni Usai tà 
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famiglia, vita mi 


fo Martire S.Gennato;fcritt. 
te D.Nicolò Carminio Falco 


a 


trizio di Beneventose che ftia.con de= 
fiderio difapereil contenuto,e qualità 
della medefima;e benche mi ritrovi già 
aver fatte altre rifpofte,frà le altre f0- 
pra quefto particolare , adogni modo 
per compiacerlo li prefento quefto 
piccolo faggio, ‘anche per difefa del 
Signor Nicaftro, e de Beneventani., € 
Napoletani affieme per la fola verità. 
Non hà quefto libro nome dell’ 
Autore, perche credo,che il fuo Com- 
 pofitore fi fia vergognato di ponervi, 
) 2 3 non 


et 


1'cost'zelanti,ché’*nel 


ittà; e Superior 


Spirittiale;e Temporale la povefnano! | 


finge‘eflere ftampato in ‘Napoli ; ‘coti 
licenza de’ Superiori ‘quandoinemme: 
no-itr Geneura +; Sentina detutti Vitj; 
di tal libro fe nè farebbe: permeffa dal 
ftampa; e perciò:; come è bugiardo if 
fuo compofitore!, “osiè mentito it Ke 


‘bro; &febbene quis &dilcorbjichej 


quefta fia Operadell’anzidetto!Sig, Ni : 
caftro.:ftam Data in ‘Beneverito,e fi fat = 
ciquefto g'udizio,sidallò fHle di detto 
Sig:Archidiacono,e dalla ftampa con°. 
fimilevalla ‘Benevetitana' ; io però 2° 
molti talicofa hò diffuafa con'‘avergli 


Indotei. a ‘credere ibcontrario; perché) 


348 È 


‘Non 


10; che.nafca: con. obligazione;chi, . 
sbrta carattere di Sacerdote; adorna» | 
to con dignità di Canonico Archidia» 


cono mitrato;,.ed Auditore dell’Emis 
nentif.Sig. Cardinale Urfino., e.quel= 
che maggiormente deve ja tutti. tal 
penfiero diffuadere è ilconfiderares 
che da Perfona di quefto illuftre Sog= 
getto concorre ad adornarla al pari la: 
bontà. e candidezza de’ coftumi. lav 
notizia delle buone lettere e d'ogni 
Scienza Divina ,.ed' Umana .;.«e.fe:così 
illuftre foggetto avelle voluto rifpon» 
dere al libro del Sig.Falcone,, non aue». 
rebbe mafcherato il fuo nome;nè quel» 
‘ Jo nafcofto,chefolo baftava adarglo» 
ria sed autorità a taltifpofta;;»niem» 
meno in tal forma averebbe rifpofto PA 
a 4 mà 


ogo'Uo n può ne deve 
credere tal opera ia ufcita (da Perfos (ge 


Mi e fenz: giare tam citta Shia 
| {enza comparazione. sutiSà: nino ji to. 


abbominevole fia frato i In Ogni: ” IMbO 
“appreflo tutte:le Nazioniy anche enza. 


lume di vera; Religione il ifcrivere li+ 
belli famofi.;.le caltigava con pene di 
mortela legge delle 12. tavole; come 
 -l’attefta lY Oratore T'uftulanar.i4 to LA 
Menncie lib.a:fatinit. D 
Si mala:condiderit in questo qui: 
carmina Ius eft. Iudicinmqg. part 
ue Seneca; nella ileclemasibnizi 10; per 
commandamento del:;Senatoriferifce 
eflerftati condendatial PO libri di 
i abieno;come.troppo.mordaci. A?patti 
«pena di Morte gli danala legge:diGiu- 
ftiniano Uzica Cid de fi famo. libelles». Sà 
anche quanto tal delitto.shaugumenti 
per raggione.delle. Per@ne.; l'uno Sa- 
cerdote,Religiof® di siJlluftreRelizio- 


xa 
si 


Ù 
5A 


ne l’altro; Vomini;conofciuti:di:rco- 


:ftumi illibati.da.tutto.il commune.di 
anni Giotà, e che l'abominazione de- 


i gl’ 


yi A LA TRI 
) nu Ù QUO Lio 


Proverbjc.44:ve:f19. poderi i. ii dg 


gllVomini è @aetratroreì ani A 
nt detrattorscome duque tal cofà pi 


crederfidi tal (oggetto! ; refti peritane ta 
to perfuafa,che:ditalopera.nè:l anzi. i 
detto$S.Archid,Mitrato,nè neffunoBez 


ne vetano ha poffuto efferne l'Autore. 


,»Comincia.;quefto Ceftio.Detrat- 


tossi a confeflar.la» Verità d‘effer fan». 


Ti, La 


} 


ciullo; mà nell'ignoranza; edi:hon fan 


per, par lare mà dicofè buone:s:fi\con». 
fefla ciecoymà-per nonfaper mirare la, 
verasluce;e. permafgior-fua malizia;fà 
popa di fapere il-Falcone:effere Sacer-, 
dote;ed;il P, Harione Religiofo» altresì, 
-Sacerdote;e che ad eflotanto piùcome» 
làico;\non conveniva giudicare gl'An- 
geli; del.Santuarioypoi giufta il pagine v 

VWideo bona s proboque.s è 

Deteriora foquor 
“contro tuttosil ‘proteftato; Jafcia a 
penna awoli di sì \alta'malidicenza , € 
detrazzione + che porta orrore'y anche 

a sf ade. 


morti, vivi Aut 


» 


Gennaro; s'ha detto qualche cofaidell* 
anzidetto Sig. Archidiacono, ha;fitto 


errote;però non da farfenetanto fchia. 
‘mazzo ;|fe ibmedefimo:Sig. Archidia= 
cono cen'ha dato!’ efempio di'patlar 


conifchetnodel6P.D Antonio Catraca” 


ciolo»;  edaltri Autori Napoletani; fe 
Haidetto;che ln di lui'fpada fia di pio 


bo 


sa 


= Ba 1 si 
ipa: L'A Va, 
4 EN) DEgit.A 
FER MINOR N 
PONTI RTRT 
? » Ul 


p \ 


bo terzo mà piegareccio, è da nul: 
— la, giufta l’ Univerfal' giudizio degl’ 


Eruditi, hà parimente erratoy perche 


poteva dir meglio , che la fpada) 


| de’ Beneventani fia la fpada di Goliad 
felobuona ‘per recidere ‘il'capo di chè 


la porta;:fe ha detto ch'il Sig.Lorenzo 
| Frifella della Pietra di Fufi.; Accade= 
mico, Ravvivato ; e medicofamiliare 
dell'EmentifSig. Urfini Arcivefcovo 


di.Benevento ; fia Frafconajo'} ed'al+ 


tro; è compatibile, fe a queflto fos- 
gettol’ha detto meno di quello; peril 
quale .effo s' è pubblicato fcioccamen- 
| tecolle fue ftampe, e meno di quello 
; Ch'eflo fenza ragione, 0 motivo altu- 
no'ha:fcritto contro de’ Napoletani’; 
doveva però fenza nota di detrattore 
moftrare'; fe pur lo poteva , l'abbagli 
nelle:Storie:pigliati dal Falcone fenza 
paflarfene con quefta generalità per= 
che così l’averebbe fatta da vero Scrit-' 
tore xe nondaMomo . Procura cava- 
| a 6 re 


‘resch'il Falcone,non l'abbia perdonato. 
alla chiara memoria del Card.Vincen- 


| 20 Grimani Vicerè di Napoli } a catte 


(120: però chi: hà-letto.il:detto foglio 
ben, conofcerà ; che tal \cofa') nonfi 
può dedurre dal detto Falcone ., ‘ma 
‘bensi da,un genio malivolo:di!tirare a 
.quefto fenzo quelle parole ,\chemai 


| Giò non poflono:efprimere; 0 quanto 


\ 


«polfcionciamente intende l'Epiprafe : 
Parvan Machinan vravidariMibotdo < 


_.© fciocchezze, 0. malizia®e chi ‘non 


vede, che l’Autore:non'a e'ftelfo,mà 
alla Sacra materia; della quale‘ragio- 
‘nò tale Epigrafe indrizza ?-‘e ‘quanto 

meglio ‘averebbe idetto eccola bélla 
.maniéra di ifcriverecontio un'Sacer- 
dote ; ed uniReligiofo alzo } amimi- 
tato.in Napoli per'tuttel’ottiméè: quia- 


alità ; che poffono concorrere; ad'ador- 
«nare un vero Miniftro del Santuario. 


“Non sò poi, come pofia giuftificaté i 


«feherzi.; che dà. al' detto buon Religio- 
AL A | fo 


tane Fi 

fo per gl’occhiali verdi , forte a fer t 

fo d'eflo ;.che fi confeffa cieco; &pri- 

‘vo difperanza, fia'delitto‘di portar. 
gl'occhiali verdi, ma perchela cofa, 

‘da fe fteffa fi fà veder molto !friocca, 
 pafsò ad altro 5 Poteva bensì prima di 

“reprovare la-ftoria di Emanuel lo,'cò- 

‘me finta, ed'inventata da Uomini Sa- 

‘cerdoti;e Religiofi, riconofcerla,oppiù. 

‘re farla d'altri riconoféere con molta 
‘faciltà,fe moltichétal dubio avevano, 
e‘precifa To, fono"andati a riconoftet- 

‘la ,cevedutala così ‘antica in cattà, 
Pergamena con tarli, ed ‘altri feghi 
‘d’indubitata antichità ; ‘fi fon perfua- 
fi; ‘veramente effere quefta ferittuta, 
antichiffima'; la quale con tutta betti- 
gnità dall’ anzidetto Padrea tutti, È 
fenza'diftinziohe fi moftra, con penfie- 
ro da quanto Prima d'efèquirfi,di fatla 
riconoftere da periti , e ponetta in 
luogo publico, dove da ogn’vnio poffa 

riconofcerfi ; ficcome pià l'hò accen- 
nato 


| nato nell'ultima Rifpolta de Veneni. 
| Cadono per ciò quante colè ingiurio- 
fe queto noftro Ceftio hà delineato 
. contro il, Falcone e de? finti Miracoli; 
e d'inezzie, e di cole inverofimili; fon- 
date fopra la finzione'di tale Storia;ed 
‘è certo, che fe quefto fatto fufle vero, 
effi. non farebbero degnidi {cus'alcuna, 
anzi di .rigorofo caftigo , ne credibile, 
ch Uomini di quefta. qualità avefle- 
ro.tal cofa penfato , nonche. efeguito; 
ma la verità di tal: fatto; che può 
ocolarmente vederti, ifmentifce l' Au» 
tore del. famofo, libello; Nonè quefto? 
l’Epitaffio. di Cifio.,.che-non fi sà ove 
fia,.mà.è. efiftente e vifibile ad ogn’ 
.vno che vvol'offervarlo, ma. giacche 
fi nomina quefto Epitaffio; per il:qua- 
Je l'Autor.dellibello dà il: fuo nomeidi 
Maftino latrante.al Falcone per aver 
portato !a lettera di, Monfignor. Fon- 
;tanini.; che lo.danna per fcioccho jied 
apografo (Vedete impoftura)\la vvol. 
sh % fine 


ì) 


fa CHE 


(° mila Li 234 RE © PACE n° ar, i si St. I "A ao veg 
finta; ed'altefata dal dettò Falcone, 


) i 7 “ASSO Se O Pag RIA 
quafiche Monfignor Fontanini} non 
fofle: vivente, edil Falconé a vvellsi 
parlatodi naftofto; hà egli publicità 
tal'tettera colle Stampe, dalle quali È 
verofimile; che detto Monfignor Fon-' 
tanîni n’abbia già la notizia ; efe non 
fuffè vera farebbe in obligo di fi mentir- 
ne l'Autore con'atteftate al Mondo,” 
nonvefier'fua la lettera; mi queta. 
Originalmerite fi conferva dall'anzi!" 
detto Falcone','c l'ha' fatta vederé 15° 
inolti' }° che ‘conoftono tal carat- 
tere”; e' percio tal home dî latrantes 
màftino, più conviene‘a gl’ Aùutori di ‘ 
bugie ;'è calunnie, ch’ al Falcone. Paf* ‘ 
fa«al"-fecondo libro,’ dove fi portano” 
gl’atti'del Martirio di tre M. SS. ve-" 
tuftiflimi in Pergamena Scritti in let-" 
tere Lonpobarde, e paffarido alla leg= 
genda ;iche comincia 44 Glorîum); egli 
maliziofamente rifponde folo allé pa- 
role Aartirem woffrums Martin gs. 

poi fter; 


è 


Ster>s \permofirium fune Martire We: 
“ma daftia le parole fequenti} fepremza. 
namque: forti fimiArbiera» Dei patitèr 
uftepere. Martynium quorum fingws 
li fuor Civiuna reftizuri Vibibusy pers 
cepttme è Domino patronatumgerere) sto 
defiftuut 3 conforme.iole. portai nella. 
| Mia Sacra Gara: ora unite:con. quefbe 
parole l'antecedenti; di noftro Masti- 
re ;, iNdubitatamente provano, che» 
| laPatria di S.Gennaro fù Napoli;-mà 
quì non fi dà per vinto Ceftio;;! per: 
che. vvole fimili manuferitti s/chevfi. 
conferuano in. così chiare. e note is 
brarie; fiano.ftati corrotti; «ed altera» 
tismà quelta fua temerità. fi lafcia cons 
fiderare a -Letterati ,-preflo.a\ quali fi 
8à di quanto pefo:fiano:gl’antichima». 
auferitti del terzo; quarto , ve. quinto. 
Secolo ,.che fi confervano.in:granibu. 
Mero ,.come preziofillime gioiee per 
laloro antichità; eper la ftorica Ve» 
rità G.chi-non'sà quanti ne:cita il-Ba- 
AI ron; 


(2,0 da. sica s fel 
Stampa è moderna; e fe d quefti non rg 
fi daflè fede; tutte 1’ antiche Storie “mu 
potrebbero: dire favole : Sono: quelte st 
vérità palpabili s di che fi lagna. De Lo 
ftio? hè mi maraviglio, perche sè dif 
feefler Cicerone fciocco melenfo ,, & 
fimemorato , molto poco è averlodet=' 
to:al Falcone:; ed è ftata gran cofas j 
non'abbia.foggiunto ;, ch’il Falcone 
teffe lungo catalogo de’ Scrittori} i 
quali fono ftati'a favor dell’opinione» 
Napoletana ;. mà Scrittori falfi y ed' 
apografi ,e che quefta volta fi fiaicon- 
tentato folamente dire, ch’a quefti 
oftinol’eccezzioni ben forti della fiva- 
da Beneventana , e perciò non efierno 
rileuantile loro autorità ; quafiche» 
egli fcioccamente creda , che quefta, 
{pada poffa recidere cisvolusi fegl’op- 


pe 


Sit one , und i vr -Gari PI 
Sa putin pine veti ITER, 
è veri fegni della fpada di Salomone, 
‘e the ton' ‘quefta'fpada i Napoli È 
- abbattono’ il pretefo Gigante delia 
| raggioni Beneveritane ;' ma fe Ceftio. 
vvole'efler'creduto Legulejo, dovreb- 
be ‘egli fapere,che l’eccezzioni frivole,. 
emal fondate, non fono 'ammefle con. 
tro chi ha ben fondata la fua initenzio». 
ne;efeil Falcone, non ha difefo il P. 
Harione contro quello è gl'è oppofto 
in'detta fpada alCap.10. carte 323.ha 
forfi ftimato come cofà di poco rilie- 
vo paflarla fotto filerizio; ma.chì non 
vede; ‘quarito fia orande” l'empietà-di 
quefto fciocco detrattore;ha vomitato. 
cofè detéltabili con'pregiudizio di fa- 
miglie Iluftriffime, benche vecchio;e 
cieco.trattarlo d’amante:Si meraviglia 
ch'il Falcone,citi la lettera manuferit- 
ta ‘del Chioccarello' y' ne’ manuftrit- 
ti fara libraria della‘ Sapienza »,€ che 
non 


non dici } è 


STA 
C 
de, )r 4 


ombra ‘alcuna alla verità di tal.ma-. 
nuftritto antico 5. mentre non’ puòi 
métterfi fra gl'Autori Bafiliani Mas 
nuello > il quale femplicemente.Jo .éo- 
piò per ordine di Stefano Vefcovo di 
Napoli da altro manoferitto in Perga- 
mena» € 0gn' Uomodi fènfato intellet»: 
to, conofte che fia {«mplice cOpiftay ;. 
non poteva annovertrfi fra Scrittori. 
Bafilizhi ; dunque in che. mai; peccò il. 
Falcone in avertradotto quefto;ma- 
nuftritto anticò.;ed'averlo ‘affieme, 
; con 


% 


È ca a om ta AE Si iii 
| c'egli ‘UE Reda tutti! 2 ‘teftimonio 
delle ‘verità lo moftfa 15 lo ‘dico per 
| femplicevetità,e per la'difefa di que: 
| fta, ‘comemi ii nella mia Sacra 
Gia: ; non perche mi corre impegno 
di’difendere il Falcone,mà ‘ogà'Uomo; 
‘non dico Criftiano'} è obligato alladi- 
féla de Religiofi, e Sacerdoti ‘ingiufta» 
mente taluriniati; non'nego ch'il Fal- 
cone,come Uomo abbia fatto degl'ab- 
bagli ; come fi vede quafi» invtatte tl 
opere ‘de dottiffimi Autori anziJo!fti- 
ino degno di molta gloria ; fe in quelle 
‘notazioni, chie fono fue proprie» s'ha, 
‘fatto conioftere per : Uomo intefò di 
‘molte erudizioni’; e di lunga-letturas, 
perciò fiÎdeve approvare il buono ;.t 
rigettare qualche picciola i imper fezzio- 
“nes fe di quefta non ne và efentetU- 
imanità'; refti perciò battuto»%ogni li- 
.Vore, {e sal detto :d’ ‘A puleo: nella ‘Apo- 


lo prima in peadipRa Quipp? “gl 
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ml pb oe preti 
‘wifi mocensi, mor poteft.: sing + hi 
| quello;cheihà foggiunto di:propric nta 
indetta.Storia.; s'è. dichiaratoefferno, 
fue, congetture ; nè quefte fono pus Ì 
che;nè inverofimili;mà fequita Ceftio, 
nuovo” Erafimo ; a mettereinderifione, | 
lecofè Sacre ed in ciò. vvole per fuo 
compagno vn Arcivefcovosed ‘un Relis 
giofo: Auftiniano , per diftreditare. Ù 
dignità Vilgovilese lo ftato Religio 
volendo.far; Autore un Prelato di una 
rancide Libello famofo,proteltandofi, 
che dopb'averlo letto lo dia alle fiam- 
«mi 5 confeffando in ciò la verità; che il 
fuo-dibro..fia! degno del fuoco( come» 
del::medefimo è .ftato fatto. d'alcuni 
Zelanti. del onor di Dio , e del. Sacro 
-Tridentino Concilio +, che proibifte 
con-generalità fimili libri. ;, e de’ pre- 
cetti dellalegge Civile nella detta leg- 
ge/V tica) codide libellis famofis+ la. qua- 

le danna‘a pena di.morte RARPRROT! 
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Atei È il “mà ‘verifi ME mio 
efler tr opera, foggerita. ad Uomo perdu- 
to sE, pieno d'ogni, forta. di malignità 
e d'infipida fciocchezze dal Demonio, 
Vorrei fapere; di. che,sà. e quale argu- 
zia contenga il. dire., che l’anzidetto 
Buon Religiofo.Frà.Harione 4 (fia. Ga- 
balifta .? e. come ..tale abbia. antevi- 
fto, che. la Cecilia doveva darfi.al 
Duca di Savoja::;. dò amariflima fcioc- 
chezza.. di. negra,.detrazzione «? che, 
cofa hà d’inverofimile.il.dirfi.+ che 
S. Gennaro fufle fato, da Diovelete 
to Veltovo di. Benevento,e non diNa. 
poli .è. perche, la Città di Benevento 
ftava efpofta alle Crudeli perfecuzioni, 
dell’ Idolatri dominanti. e laGittà di 
Na 


fecutizioni ; € que 


‘mini Santi (come vi fono Îtati in ogui 
tempo) non era convenevole ; che fee 
gli fufle dato un Paftore di maggior 


Santità , com'era S.Gennaro , fè quel- 
la (regge innocente fava efpofta apl’. 
‘Infulti de'Voraciffimi Lupi idolatri, è 
chiara durquela confequenza, ché tal 
Città'di Benevento era più bifognofa 
d’untal Zelantiffimo Paftore,chie Na 
poli,è ‘però molto verofimile,che la di- 
vina providenza,più tofto a Beneven- 
to, chea Napoli lo diede ; ben {i co- 
nofce il ‘livore grande di queto De- 
trattore, fe anche hà voluto mordere 
le cofe innocenti ; ed ottime ; facendo 
conofcere colla fperienza ; che corrotte 
gufto ogni dolcezza abborre : Ho ftima. 
to vero, chegl’Autori vividallivore 
fono perfeguitati‘i. conforme diffe il 
Poeta; è Ser 
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Aa gi Lu verte, ferò quia. 
% DL i UE ledere i VI ai co 
SN "Re Lion si invifo carpere dente faler. 
mache paflafle tant ‘oltre la detrazzio» 
‘ne Umana, mi reca gran meraviglia, 
onde fon coftretto di nuovo efela: fa, 
e ind infipida amarezza di negra i de- 
© trazzione ? può vederfi cofa più mali-, 
vola, edin fipida il Programma for=; 
| mato dall’Autore dell’anzidetto famo»: 
{o libello, fotto l’idcata ftatua del Fal- 
"cone, egli è così fcelerato »ch' hà mofé. 
* foa pianto, ed affieme ad una gran.” 
compaflione verfo il fuo Autore così 
perduto ; tutti i zelanti della Vertù, 
chel’hanietto ; dico poco, fe contro. 
| quefto cfelamano le leggi Divine gra-. 
| videde’ fulmini ; gl° Ecclefiaftiche di 
cenfùre; l'Umane di pena di morte;ed 
Io per:non offende» più le voftre orec- 
chie finifco, cond.re 
"spegponi alle fiamme al foco, al ia n 
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